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LETTERA XXXVIIL 



POLICLETO A CRANTORE. *^ 

Giornata d^ un ricco Romano • Piaceri 
pubblici e privati. 

JL IN qui le mie lettere ebbero per iscopo 
dì farvi conoscere i Romàni nella loro manie- 
fa di governare , nella loro^ legislazione ^ e 
nella pubblica loro esistenza^ ora discenden- 
do da questi importatiti subbietti a più fami- 
liari osservazioni^ voglio dipingervi le loro 
abitudini giornaliere; Mi convenne aspettar 
lungo tempo innanzi di poterveli presentare 
in questo aspetto , poich'io temeva, affret- 
tandomi^ di scambiare con l'uso abituale ciò 
cbe si riferisce a particolari circostanze^ o di 
ommefter cose <:he ad ogni istante succedo- 
no^ ove attribuite le avessi al puro caso. Ora 
che per una sperienza a troppo caro prezzo 
acquistata^ e per una più intima pratica ho im- 
parato a giudicarli; voglio abbozzarvi la gior« 
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nata d^nn romano. - Egli è superfluo fiiryi os- 
servare che le mie pitture si riferìscono più 
particolarmente ai personaggi d'alta òondi- 
2Ìone 'y le loro costumanze, benché differenti 
sott9 molti dspetti da quelle del Popolo , vi 
si l'annodano sempre per qualche punto, e la 
vostra immaginazione non avrà che a levar 
via pochi tratti, per discendere gradatamente 
sino alle ultime classi della romana società. 
Voi ci troverete qualche analogia coU^ co- 
stumanze d' Atene , e di tutte le nostre città* 
greche^ qualche corrispondenza d'origine uni* 
ta a vincoli recenti ci hanno in tal qual guisa 
afì&atellati i nostri vincitori, ma essi conser« 
varono certe usanze loro proprie} una fortuna 
senza esempio ne diede loro di tali, che noa 
possono spettare fuor che ad essi, ed egli è ap- 
punto di queste ch'io imprendo a ragionare. 
Il levare del sole segna la prima ora del 
giorno» la quale vien consecrata sempre ai 
doveri della religione. Il Popolo corre in folla 
ai tempi per chiedervi ai Numi ciò ohe soddi* 
sf^r debbe ai bisogni della giornata, e que« 
st' umile preghiera non manca mai d'essere e- 
saudita. - Le persone di più alto grado si sde« 
bitano ordinariamente di quest' obbligo nel« 
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7 
l' interno delle loro pareti^ dove domestici aU 
tari accolgono le offerte loro. Àgli iddii del 
cielo si fiinno le preghiere del mattino ^ alle 
deità infernali quelle della sera. Come prima 
si è compiuto questo doTcre^ si aprono le por« 
te^ ed entra la folla de^clienti^ gli uni per sa- 
tisfare all^ obbligo di tutti i giorni^ gli altri per 
ottenere udienza dal loro patrono^ il maggior 
numero onde ricevere i giornalieri soccorsi 
che vengono loro in suo nome distribuiti. « 
Alcuni penetrano fino alle stanze del padro- 
ne di casa * sono ammessi a partecipare der 
suoi piaceri ; e siedono alla mensa di lui ; i 
più non oltrepassano il vestibolo^ e contenti 
d^ essere stati veduti dagli schiavi o da un li« 
berto, si ritirano poscia per dar passo ai loro 
affari. 

L^ora terza chiama i giudici ed i litiganti 
ai tribunali. Se la causa è importante j se ce- 
lebre è Foratore^ tuttj da ogni lato concorrono 
per vedere e per sentire. La medesima scena 
si ripete contemporaneamente in più luoghi; 
spesso un attento uditore viene distratto da^ 
^i schiamazzi di qualche difensore che piatisce 
un'altra causa innanzi ad un tribunale poco 
distante. Quivi si assale V autenticità d'un te- 
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stameli lo y colà si perseguita 'un debilorè di 
mala fede^ più lungi si processa un cittadino^ 
per concussione , P accusatore di lui sviluppa ^ 
le circostanze del suo delitto e ne sommini-* 
stra le prove innanzi al pretore ed ai giudici. 
Scegli è un personaggio distinto, tutto è in mo«« 
to per salvarlo o perch^egli perisca. Se è un a*', 
scuro plebeo , il suo patrono si sforza di farlo • 
trionfare, e vi pone tanto maggior calore ^ in' 
quanto che il più delle volte ha raccolto esso 
stesso il frutto del delitto che viene al proprio 
cliente imputato. A queste particolari ragioni 
aggiungete la passione dei Romani per Félo* 
quenza, V interesse che sempre tra loro risre- 
glia un processo che tutte solletica le loro 
passioni , r inesplicabile desiderio eh' hanno 
gli uomini tutti di mirare in volto un gran reo, 
e concepirete agevolmente Tardore dei citta- 
dini d^ogni grado a frequentare i tribunali. - 

Oggi un^adunanza del popolo, domane un 
giorno di mercato, ora aggiudicazioni e ven« 
dite pubbliche, ora cerimonie religiose o mi- 
litari, i piaceri finalmente del teatro o del circo, 
giuochi d'*ogni specie, appena vi lasciano una 
sola giornata veramente libera. Se mancano 
per avventura questi grandi obbietti d^occu* 
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pazione o piuttoi^to di diTertimetitoy si pas- 
seggia nel Foro' ed altri argomenti di trat- 
tenimento non mancano fra uomini i cni pub- 
blici o privati negosj si stendono alle più lon« 
tane regioni. L'ossérTatore sorride nel mirar 
questi patriz} tanto Vana^oriosi pei nomi e 
pei titoli loro , circondati da quella plebe 
ch'essi dispregiano , e che sono costretti a. 
piaggiare; le loro maniere offirono il miscu-^ 
glio d^una familiare al&bilità^ e d'una spri^* 
. zante maggiorla. - L'uno o l' altro di Co tali 
I sentimene doraioa con giusta TÌcenday^secon- 
do il grado, la fortuna, od il credito di cokit 
a] quale e' si rivolgono^ e ciò efare il loro di« 
scórrere potrebbe, aver d' offerivo per un'a- 
^ nima impetuosa ed altera^ vien temperato da 
j certo colore di confortevole affezione; indar- 
no altri tenterebbe rimandare il dardo ond'è 
colpito, la sua sottigliezza fa si cbe non si 
puòstrignerló, e^ uno si sente fiorito^ senza 
avermai a che^olersene. Quest'arte d'aicoop- 
piare l'orgoglio alla gentilézza, d'accordare. 
ad ognuno, agf^ustatamente^ quanto egli ha 
diritto di pretendere , di far sentire ad ogni 
istante la sua superiorità senza parlarne ^lai, 
questa grand'arte^ dissi, sembra esclttsivamen- 
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1« appartenere alle fkmiglie anftiélie. layano 
r opulento plebeo si sfarsa di giagmere a que- 
sta eleganza di costumi^ sempre facile è nata* 
jralej ei non può offrirne che una grossolana 
imitazione la quale offendei suol pari, e fa 
sogghignare i grandi. Anche allorquando aia 
pervenuto alle piii sublimi dignità , scegli ha 
senno in capo ^ debba cercare di segnalarsi 
l^lle sue virtù e oo^suoi talenti , e cedere agli 
a?tri il pregio di spiccare colle grazie delP ur* 
baniSà. 

Que5te.diffnrenze^ che n^ntaeno si seor^fo* 
no dalla comune degli uomini ^ uon firappon* 
gono vernn ostacolo al loro accozzam^ito^ ed 
anzi alcune iuvclinazioni comuni a tutti li ria* i 
Bis cono sempre /ra loro. Ho veduto spetto ^ 
in mezzo ad un serio discorso^ patroni e clientii 
stiparsi intorno ad un ballerino da corda, ad 
«na soimia d^Àfirica, o ad un orso condotta 
dalie montagne dell'Elvezia. Frattanto i est* 
valieri ^ sempre fedeli al dio Pluto^ tengono la 
sedute loro nelle logge coperte òhe circonda- 
ao il Foro. Quivi essi accomodano i conti, 
aggiustano le partite, danno un po^ d'oro, ne 
ricevono d;*vvantaggio, incessantemente cir<«' 
condatì da una moltitudine di accattatori al 
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A' debitori , li traggono ad impegm semprt 
pia onerosi, e rovinano metocUeamente coloro 
coi aembrano far piacere. Occopati da qoe* 
itlnnieo obbietto, nnlla gli smuove, nnllaU 
dbbrae , e nemmeno s'|a¥veggono dei diverti* 
menti che si vivamente interessano ^ellamok 
titndkie onde Bono attorniati. 

Dopo aver per tal modo spesi alcuni anni^ 
t stabilire la loro £3rtuna, et cambiano di me« 
itiere, e versando alla lor volta i raccolti te«> 
fori, s^aprono la via degli onori* 

Qnejtì fiudrì, per sé stessi tanto svariati, 
Éiirtano ad ogni momento per inopinate cir* 
costanze. Un grande magistrato cbe toma dal 
suo governo o cbe sta per recarvisi vuol egli 
fnostrarsi al Popolo? Oinnge ani Foro con 
pa aeguito oorcispondente al titolo di lui j gli 
A corre incontro , lo a, attornia. Io si preme ; 
|ii amici suoi si congratulano aeeo, gliind^ 
Cnrenti si uniscono a questi , e tutti lo riconn 
ducono con acclamazioni sino alle porte della 
nttà o sino a quella della eua abitazione* 

Voi direte 9 senza &II0, cbe questo genere 
il vita, se pure ne merita il nome, non può 
leu venire cbe alle persone agiate^ e che Ja 

be ognor pressata da^ suoi bisogni , sempre 
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rinascenti^ debbe avere occupazioni pia so* 
de; ma in Roma il basso Popolo differisce m 
ogni punto da quello degli altri paesi. Nelle 
nostre città a'ei tqoI vivere gli bisogna lavo<| 
rarey o perirebbe nell'ozio. Lacedemone soh 
forma eccezione a questa regola; ma in qua! 
singolare governò^^ non ci ha punto ^ a co^ 
dire^ di Plebe; il titolo di Spartano raccbiuH 
de j per sé solo ^ V idea^' una dignità : colai 
che n^è rivestito^ è al livello di tutti i suoi con^ 
cittadini^ il numero de'quali ò piccolissima^ 
Mentre in Itoma^ dove la disparità dei gradi 
e delle sóstenze.è prodigiosa 3 una innumere 
vole moltitudine, che non ha in sé medcBud 
alcun mezza 9 gode in pace dei diletti doUi 
giornata, sènza torsi altun fastidio dell^id^ 
man,e« Le distribuzioni di grano, sempre eoa 
siderevoli, e che non sofirono mai ritardo vd 
r'uno, e idoni deloro patroni, bastano ai prin^ 
bisogni dei cittadini natii, i quali non pagd 
no d'altronde tassa di sorta. In certe circ<^ 
stanze , che tuttodì si rinnovano ( come 1^ 
grandi promozioni, i funerali, i trionfi, ec.) 
grandi usano di far loro copiose largizioni 
Che se aggiungete a questi vantaggi i disol 
norevoli e troppo frequenti beneficj che a^ 
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1 eui procara il traffico del loro si^agi net 
Comizj^ ageTolmente comprenderete d^onde 
tnrenga la loro poca premura ad assicurarsi 
con più orreYoIi mezzi una independente e* 
ibienza. Se mal grado tanti sussidj cadono 
ialina porertà assolata, si distribniscono loro 
1» terre conquistate^ e da cittadini miserabili 
ci» erano il mattino ^divengono ricohi pos- 
sidenti la sera. ^ 
. Oltre Pinvincibile repugnanza che nutre il 
cittadino romano per ogni genere di lavoro, 
yi lia di molte professioni che la sua dignità 
-aoir comporta^ come quelle essempi grazia dei 
i>eccaj o Ycnditori di carni cotte ^ de^ pescato* 
m) pescivendoli e similL Le altre vengono 
qasLSì tatte esercitate daUiberti. I soli forna) 
|p)dono qui di qualche distinzione, fondata 
S quanto pare std bisogno universale che si 
jia deir opera loro ; formano questi sotto il 
nome di PistQr^s una corporazione che gode 
importanti privilegi ; ned essi né i figli loro 
possono allontanarseuv per abbracciare iin al- 
tro stato ^ i loro benefizj sono in comune, ed 
^de conservar r onore di questa società, non 
p concesso a^suoi membri P apparentarsi con 
^diatori, comici, o con qualùnque altro in* 
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dividuo dbi^ eserciti quaUiaii profetatone teni 
ta per vile. 

Qaeata manoftua di yeees^aria oeeopaBioi 
eouferi^e a^li abitanti di Roma tal carattere 
frtyolexza cbe forma nn bizzanro contrasto 
la loro importanza reale. Tatti j senaa eei 
xione j passano V intiera lor vita fiiori 
domestiche loro pareti^ ed a quella. guisa ci 
i grandi non vi sono ritenuti dall' inclinani 
ne allo stadio^ dall^ amore delle scienze e delk 
arti, la plebe senza lavoro, perchè senza U 
sogni, passa i suoi giorni in vani dÌTertuiiéiiti{ 
e direnta in qaalcfae modo il cieco stmmenH 
di colui che ad essa ne li procaccia. 

Ci ha per questo rispetto una perfetta Hi 
ferenza tra il cittadino e Pabitante delle tri 
bù rustiche 3 quest'ultimo mena continui 
te cpiella vita attiva ed occupata di cui i 
pes^i lavori ispirano V inclinazione del 
e r abitudine , e che i Numi sembrano aT( 
prescritta all'uomo come il suo primo dov< 
Egli è modellato tuttofi sugli antenati s 
soldati ed agricoltori a vicenda. Tale fu pi 
per lungo tempo 1* abitante della città. Si mi 
teva un giorno ^ulle porte di Roma, ne'luogl 
medesimi oggidì onusti di palagi. Una stenla 
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m^nificeiiza, è «iUH;«date allaprodattiFa tem* 

plicità^ ed H Popolo scaduto dalla Ttra taa 

(raudezsa^ e «taaco della ana seioperaggme, 

.cerca incesaantementa dj viempiera^ eeiUa Ta* 

I mia dagli obbietti ^ un' anima che Tiene dak 

I le aeni aaioni abbandonata. Quindi ^ quella in* 

clinazione ai viva^ o per megBo dire quella 

^•frenata paasiona ch^eeai hanno pei giuochi 

d'ogni specie 3 fortunati ancora ae i piaceri 

loro ai limitassero a queati frivoli aoUievi^ e 

a'ei non li cercassero troppo spesso in mezzo 

al disordine^ nelle pratiche colpevoli e nel 

tumulto^ fatale allo Stato del pari che a co« 

loro che lo hanno eccitato. 

Ma già il mezzodì s'avvicina^ ognuno si ri« 
dace alla propria abitazione, per una lieve re- 
j&aioney ed a pigliare un'ora di riposo. Il tem-* 
|0 che scorre dopo il sonno fino alla cena, 
è sempre- consacrata al piacere. Que'tali che 
per Fetà loro hanno una certa gravita , o che 
sono da titoli dignitosi costretti ad affettarla 
seroano i diletti tranquilli; volgono il lor pie- 
de Terso i passeggi pubblici o privati , ed in 
fueste pacifiche ed elette unioni godono le 
IJoleeaze del conversare* Se il tempo sia cat* 
tfo, e la stagitme non consenta questa pas^ 
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seggiata al di fuori , spaziosa logge ove il buoi^ 
gusto s^accoppia alla .magnificenza , o{&onc| 
loro un ricovero altrettanto agiato quanto gra^ 
dcivole. Questo è il tempo ancora che si sce^ 
glie onde reciprocamente visitarsi. L^uso vuoj 
le di farsi annunciare da un valletto intcodutJ 
tore^^trauBie però il dì- primo di'gennajo, eq 
fl giorno natalizio, ne^ quali tutti vengono iuj 
distintamente accolti. i 

I giovani si.danno a^ piaceri pia. aitivi j dal] 
gono a cavallo e corrono al Campo di Martcj 
scagliano ild^frdo y tendono Varco, e si vani 
no. in cento diverse maniere esercitando a 
giuochi che gli adde&traoo a pia serj esercizi 
Qolà soldati novèlli prèndono le ^rime lezio^ 
ni dell'arte di guerreggiare, da alcuni vecchj 
centurioniimparano a camminare al passo ini 
litarc/, recar pinoli , costruire trincee^ Qu 
ima schiera pia esperta si esercita a più'diij 
ficili fazioni, e la sua emulazione viene eecij 
tata dalla presenza de^ generali-, che non isde 
guano d' assistere a cottili èv^uzioniv e d 
frammischiarvi alP uopo alcuna parola d* ii^ 
coraggiameiito. Più lunge, i fanciulli sotto li 
guida decoro. istitutori, givocano alla ]^)la 
al pallone, aUa trottola y ed alciini S€orrai»« 
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»7 
ipidamente il Campo di Marte faceodo rao« 
^re uu cerchio di rame cui vanno a velocis* 
Imi passi seguitando. Àlfri si sfìdano'alla cor* 
ia* 8Ì collocano sur una stessa linea: la meta 

t segnata, il precettore dà il segno e tutti ad 
I tempo si slanciano, facendo alzare all'in- 
rno vortici di polvere. Spesso questa vivace 
lioventù si sbriglia ad un tratto verso il Te- 
lare; tutti vi si attufFano, molli di sudore la 
persona , e tentano di attraversarlo a nuo- 
In questo mezzo i vegliardi, assisi sulPal- 
a riva air ombra di alti pioppi ^ sorridono 
bgli sforzi loroj col gesto e con la'voce anl-^ 
tiaao i più deboir, applaudiscono i più for- 
^nati, e godono in segreto del loro trionfo. 
Ifel mirar questi vecchi incanutiti dagli anni, 
tHa vista delie ondeggianti tor toghe, dìreb- 
fesi che le deità reggi trici dèi corso de' fiumi 

{eoo d'improvviso uscite delle profonde loro 
imore, e ch'elle presiedanaai giuochi d'una 
Schiera 'di «giovani e folleggianti Tritoni, 
"f Giunta la decima ora tutti s'affrettano a ri- , 
orendere la toga che aveano per poco abban- 
ibnata, e corre ognuno a prender luogo in 
^|fe o tal altro convito^ od à ricevere gli o- 
liti suoi. Qui là scena mata d'aspetto: lon« 

T. IV. a 
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tani da qoel popolo, onde sono adnn tem^ 
«nnajati e tenuCi in rispetto , i grandi libeM 
mefite si danno in braccio al fasto che è | 
più gagliarda delle loro passioni. Son eglùi^ 
Romani «nlla pubblica piasza y e Sibariti, trj 
le domesUcbe mora. QniW regnano la cond^ 
•cendensa, P attenta pulitezza, le premure oi 
fidoae *j -colà rispleade di tutte le sue grazi^ 
queir urbanità che distingue sa altamente i uo 
bili cittadini. Vuoisi e^ banchettare un grait 
personaggio? À lui stesso «i lascia la scelta de 
Gonunensali, e questi vengono a suo nome ini 
▼itSEti. All' ora indicata tutti arrÌTano con la 
portatura della loro dignità, rispetlosamenU 
si levano al comparire deir eroe a cui A0Q<t 
dedicati gli onori del banchetto ; coloro ch^ 
gli sono inferiori per grado o per età, gli ba^ 
ciano la mano, i suoi pari lo baciano in boc^ 
ca o sugli occhi : i più ìntimi lo salutano da 
lontano senza Jasciare il lor posto, baciana 
la propria mano ^ e graziosamente stendeoi 
dola sembrano inviargli il bacio che avrebbei 
voluto dargli in persona. Mai non si manca 
a queste buone creanze, e colui che non si 
ne cerasse farebbe, sospettare di aver poca 
educazione. Un fatto che mi fu raccontato i 
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ipiega r importanza che ^i pone in questi co»- 
renevoli. Il celebre Flavkv^ pronipote d^«& 
jrfTrancato, era stalo dal Popolo eletto Edile 
eurnle in guiderdone del servigio reso colle 
svelare il segreto de^ fasti. Un di ck'egli era 
ito a far visita al suo collega ammalato, al- 
cuni gióvani patrizj seduti presso il letto non 
•i alzarono ^unto al suo avvicinarsi , ond^egli 
o^so da questa inciviltà mandò in cerca della 
sua sedia curule, e da quella ^ come dalFaL- 
to d^ un trono j disdegnosamente sorrise su 
quella presuntuosa gioventù. 

Allestita la mensa si passa nella sala detta 
Coenatio. Il padrone di casa dispone i bioghi 
de^convitati) e ciascheduno dee pigliar quello 
che gli viene assegnato ) sarebbe mala creanza 
il volere con affettata umiltà prendere altro 
posto iuferiore a quello che vi viene offerto. 
I commensali sono coronati di fiori ^ e quan^ 
do la natura ricusa loro questo vago orna- 
mento^ vi si supplisce con fiori artificiali, fat* 
li eoa iscagliedi corno tinte in varj colori (i). 
Tutto ispira y tutto esprime la gioja. Durante 
il desinare, si fanno brindisi vicendevoli , e 
spesso due amici bevono nella medesima ta3>- 
(1) Plinio» lib. SKi. ssp.a. 
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za alla salute d^un terzo /che sia lontanoye 
Ja Vuotano tante volte, quaote sono le lettere 
che il suo nome contiene Talvolta sigiuoca 
ai dadi ed agli aliossi neU^ intervallo d^ un por- 
tato alIVltro. Le donne ed i fanciulli ordina- 
riamente non assistono ai banchetti di ceri- 
monia, e /ielle unioni di famiglia siedono sulle 
sponde soltanto dei letti j ed usano di partir- 
ai dopo il secondo portato, onde lasciare io 
-più libertà i commensali. Terminato il pran- 
zo, badano scrupolosamente di non isparec- 
chiare o spegnette le lucerne per tema die so- 
pravvenendo impensatamente ~ alcun ospite , 
non «iasi più in istato di trattarlo. 

Appoco appoco la notte è succeduta al 
giorno^ ella dà il segnale deUicenxiòsi pi8c^ 
ri: si fanno entrare mimi, danzatrici, suona* 
tori di flauto e talvolta anco de' gladiatori, 
che in tali occasioni si limitano alla sola fio* 
zione de* crudeli lor giuochi. 

Arrivato quindi ristante di ritirarsi alle prò* 
prie cdse si bee la tazza della partenza , po- 
scia i convitati. salutano ToBpite loro, e pre- 
ceduti da un branco di schiavi con faci. alia 
mano prende ognuno )a via delia-propria abi- 
tazione. Quivi , lo sposo trova la moglie ed il 
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Sgli che V €iUeniono j iiedeAa metzo.aloro^ 
ed in una pacifica eonversaztoné raggiunge 
ÌBsensibilmente l'orai del riposo ;« qui lasu^l 
bnrìglia prendedaos^o commiato. I liberti ^ 
gU schiavi paesano gli uni clopo gli altri or* 
dinatameote innanzi al loro padrone che ri- 
ceve i saluti e gli augurj di ciascheduno. Final- 
mente egli passa nel cubiculìun o stanza da let- 
to. Sdrajato cVegli sia^ trascorre con Panima 
le Qi^cupazioni e i piaceri della giornata, quin* 
dis^addormenta in grembo a felici sogni^ed un 
salubre tonno lo prepara ai diletti della dop 
mane. 

O foi^tunati Romani! Quante pene mai, , 
quanti sudori , quante lagrime non costano 
air universo i vostri piaceri ! Poiché tale è 
I? ordine del destinò , siate ricchi sempre ed 
alteri, mentre il restante del genere, umana 
sarà miserabile e ta|^no;'ma concedetegli al- 
manco la pace in prezzo di tanti sagrificj^je^ 
dacché tutti i tesori della terra esser debbono 
vostri, Vi piaccia aggradirli in tributo , anziché 
a forza volerli ,.e partecipatene senza furo<* 
re. Ma no: già P ebbrezza vi domina, smo** 
dati sono i desaderj vostri, una insaziabile, 
cupidità in. volr s' accoppia ad.uu^ ambizione 
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$ensft GOùfiof : voi più non ftrrete immici 
Al difuori j ma m Roma ileMa li troverete. 
Scambievolmente lacerandovi perirete gli uni 
per mano degli altri ^ ed ana prosperità inau- 
dita vi trarrà in braccio airestremo delFav- 
veréità. 

Ma Roma debbe finire il suo corso prhnt 
di soggiacere al proprio gastigo; finché le ri^ 
marranno popoli a vincere, la forea sua andrà 
di giorno in giorno crescendo. Il credereste ? 
Questi stessi uomini che pajono affogare in 
mezzo alle voluttà, trapassano , senza fatica, 
da una vita molle e deliziosa all' austerità 
del campo. Se un decreto del Senato li cbia« 
Ina alla difesa della patria, le militari abitu- 
dini succedono tosto alle frivole occupazio* 
ni: agli artifizj del broglio succede ad un 
tratto la più dura tattica e profonda , e questo 
prodigioso cambiamento non sembra costar 
loro il più piccolo sforzo. Egli è pur d^ uopo 
confessarlo: i Romani sono corrotti, ma lon- 
tani assai dair essere avviliti. Quand^ ci pa- 
jono piucehè mai strascinati dalla corrente 
dei diletti , il vigoroso loro carattere improf^ 
visamente ridestasi ptr solo effetto di ^elia 
maschia educazione ch^essi hanno ricevuta 
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BcU' infanzia loro. Comedié abbandonati a 
tatù i visj , ogni cosa in loro è giganteica ^ 
e neir istante in cm ci aentiaino inclinati a 
spregiarli , la loro maraTigliosa energia ci 8or« 
prende. Comandano essi a' lor yisi^ in quella 
guisa che a tutte comandano le nazioni. Tem- 
po lerrkf senza dubbio, che soccomberanno 
sotto il proprio peso, ma insino a quel giorno 
dovrà V nnirerso tacersi ed ubbidire. • 
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LETTERA XXXIX. 



POUCLETO A GRANTORE. 
Turbolenze in Ruma - Cinnct» Guerra disile. 



JL uTTO ha mutato d^ aspetto in questo 
luogo ch^ io abito. Terribili racconti debbono 
ora tener dietro a quelle pitture ch^ io pi- 
gliava diletto a delineare. Mentre io era in- 
tento ad indagare nel governo di Roma il se- 
greto de^ suoi destini , e che di mal animo 
scorgeva i segni della sua durata , una im- 
pensata catastrofe mi ha persuaso della sua 
debolezza. Sì; questa orgogliosa città è in* 
fetta dai maliche agli altri ha cagionati. Do- 
po aver toccali i confini del mondo, questo 
torrente distruggitore rifluisce contro sé me* 
desimO) rompe le proprie sponde, e risale ad 
intorbidare la sua sorgente. Roma sola af« 
fievolirà la possanza di Roma : ella porta nel 
proprio seno il germe della sua rovina , e 
forse il genere umano andrà debitore delia 
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propria salvezza agli oppressori suoi. A quella 
jaisa che un f^erriero, coperto di ferro, la- 
scia con un falso moTimento scoprire V uni^ 
co luogo per dovè si possa colpirlo, còsi questo 
formidabile colosso mostra aìV univeìrso, che 
ne gode, la loatana s^seransa della sua caduta* 
i Io m' era da qualche gidruo. avveduto di 
una notevole differeoza nelle abitudini delle 
persone colle quali convivo. Sparita era la 
vtvacè e leggiera gajezza di Lucio; suo^ padre 
mostrava iu viso, una severità più 4upa d4l 
solito, e persino gli scHiavi parevano teoie* 
re di: abbantlonarsi ^i. movimenti d^ una in? 
nòcente, allegrie. Lungo i nostri desinari un 
mesto silen^o era succieduio' a quelle con- 
versazioni, familiari in uno ed istruttive, tht 
sì spesso m^ aveano fatto obbliare cV io vi- 
veva straniero fra gli stranieri. Tra m^ille vane 
congetture , io avdva dapprima attribuito que- 
sto cambiamento all^ asseuj&a d^ una figlia e 
d'' una sorella prediletta,, ma ebbi^tostam^nte 
occasione. di conoscere cV esso jpartiva da 
più -alte cagioni. Ad ogni istante, personaggi 
della prima condizione venivano a. conferire 
segretaxneute con Ottavio j e sovente il figlio 
suo veniva chiamato a questi misteriosi ab- 
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boocameoti, che freeraiui ogni Ai più prolon* 
gatL La notte medesima imptegavasi in ric^ 
vere meiaaggi o nello ipedire ordUaL Noo ai 
ebbe mai , dacché io aono in Boma y a spie* 
gare ootania attÌTllà , né mai nn sì profoii* 
do segreto ne celò i resultati. Siccome io non 
m^ attentava d^ avanzare alcona inebieata 
in così delicata eircostansa , aspettava eoa 
angosciosa impasienia che il tempo veniase 
a chiarirmi , quando una sera nell^ abbaa* 
donare la mensa p il Consolo mi guardò fis* 
samente, e, Gióvane Greco, mi disse y ral^ 
kgraiet^i: ben presto la patria ìfostra sarà 
pendicaia^ e de^to questo partì* Rimasto solo 
in compagnia di suo figlio, ci guardammo Putt 
Taltro dolorosamente senza proferire una sola , 
parola^ Paventava io stesso il funesto arcane i 
oh^ ei temeva di farmi palese j quando rotto 
alla fine il silenzio: o Polieleto^ esclamò, ap* 
prendete le nostre sciagure : questa superba 
città sta per lacerarsi fra poco colle proprie 
mani ; i figli suoi, traviati dalla orribile et* 
scordia , non agognano che a reciprocamente 
distruggersi; le grida di guerra rimbombano 
già per le nostre piazze , e ciò che non poti 
lo sforza di tanti collegati nemici^ sarà con* 
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fumato fra httvt per opera mosfra. A siffatto 
spettacolo voi proverete una gioja fatale ; vr 
verrà in mente Atene saccheggiata dai nostri 
soldati 9 e questa rieordaitaa inasprirà T ani« 
ma vostra eh' io trovai per T addietro si gè* 
nerosa. Potreste esser voi sensibile ai nostri 
infortunj ^ qnando noi abbiamo cagionali i 
vostri ? 

Si 9 Lneio , proruppi io , la pieti che mi 
fece trovare degli amici in Roma , mi iari 
aver compassione delle disgtatie loro. Non 
TOglio asconderlo , se i miei voti fossero esaa« 
ditir la Grecia, svincolata dalle sue cateiije | 
pigHerebbe di concerto le armi , veadiche-* 
rebbe P universo troppo lungamente umiliato 
e sentir viiarebbe come pesi un giogo stra* 
mero; Le nostre vittoriose falangi trionfercb* 
bero in questo medesimo campidoglio, san^ 
tuario della vostra possanza, e forse daU^ alto 
del suo trono Giove arriderebbe agli sforzi 
de' suoi primi 6gIÌuoli. Ma , separaudo Ol^ 
Invio ed il figlio %w dagli oppressori della 
Grecia 9 non porrò in dimenticanza giammai 
la pietosa ospitalità ck' io ebbi in casa loro^ 
godrò della prosperità loro , quando pure 
esser ne dovesn io stesso la vittima, ed il coI« 
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pò che ini' loro aeander potesse non Iràrrebbelr 
a morir soli.- 

. Degnò figlio d^ Atene , rispose ^ potrei io 
disapprovare un sentimeéta.^ di cui ^éiitò io 
medesimo V insuperabile forza ? Amale la pa« 
ti'ia vostra:, compio ailoFO la ima^ senaa che 
iDpposti interessi Pompano i legami ónde sia^ 
mo congiunti. Questa Ubera confessione nù 
ispira uba cieca poùfideniaye per ciférirvene 
la pròva piit glande , aont'islarò l'n forse à 
darvi contezsa diquantòftBcadepresentemeoté 
in Roma* 

. Voi siete già istrutto de'.sMguinosi qon* 
trasti, che deìstò fra i nostri'concìltadifai l^odio 
di Mario e di Siila. Nato INano fra gli nltioii 
ordini de^ Plebei , sforzossi di allargare i di^ 
ritti di quel Pòpolo ch^egli agognarvi a gò* 
vernare ; uscito V altro da un' iHuatre fami'^ 
glia/si dichiarò il difensore de^Patrùij. de^quadi 
piaggiata V autorità. Quindi iie«es«ariaaieAte 
nemip per la natura della parte da ciascun 
d'ersi. abbracciata, una uguale ànibiasioae 116 
fece due furiosi rivali. Entrambiambiyano il 
^upreino comando nella guerra contro Mkà* 
date; pari erano i loro diritti e il Sefiat6 pre- 
scelse Siila. Mario pensò alla vendetta ^ ma 
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per vieppiù assicurarcela volle che la causa 
sua diveotasse qu«Ua del Popolo; ben presto 
1*1 Tribuno Sulpìzio , cbiamando in suo soe* 
corso i nuovi cittadini j a' quali offerse di 
csleudere i privilegi , uguagliandoli a quel' 
il jdegK anticbi Romani^ fece annullare dal 
Popolo il decreto del Senato^ e Mario veni» 
ne rivestito del potere di Siila. Questi tro- 
jvav^si gjà alla testa deVsuoi soldati , pronto 
ad imbtarcarsi spella sua destinazione. A tale 
notizia, dopo essersi assictìralo della milizia, 
corre a Roma, con sei Legioni j la rapidità 
della sua marcia pone iniscoucerto i nemici 
di lui, rientra seù^^a ostacoli nella città, dove 
restituisce, al Senato P autorità che Sulpizio 
invola ta, gli. avea , e più oltre spingendola fa 
dichiarar Mario e i principali suoi partigiani , 
nemici del ben pubblipo. Il vincitore dei Cim« 
bri si vede ridoUo. a fuggire questamede- 
sima patria eh' égli aveva altre volte salvata, 
ed un tanto formidàbile .guerriero non è più 
che una vittima sagrifioata, ad un giusto sdé- 
gno; Conservaiìdo quésti T alterezza delpro- 
prio carattere in mezzo alla snia sciagura, voi 
sapete xome , nei campi di^Minturiio, i suoi 
soli sguardi respinsero si colpo .mortale ch« 
stava già per ferirlo. 
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la qaesto mentre ^ Siila nuovamente ap* 
parecchiavasi a partire per quella spedisione, 
argomento di tanti odj e furori. Ma prima di 
lasciar Roma Tolle assistere ai Comisj con* 
solari onde proteggervi la libertà de^ suffragi , 
o piuttosto per dirigerli a grado suo ^ e si fu 
in tale circostanza che fu eletto a Consolo il 
padre mio. La fazione di Mario ^ conservando 
ancora la segreta sua influenza^ pervenne ad 
associargli Cornelio Ciana, uomo da' grae 
tempo nemico del Senato, comecfaè patrizio 
anch^ esso. Giammai un più perverso cittadino 
venne sollevato ad onori sì grandi. Sedizioso 
per carattere , iniquo per istinto , capace di 
ogni cosa, fuorché bnona, egli avrebbe scosso 
qualuoque siasi tranquillo Stato^ e V infelice 
6ua patria richiese sforzi minori. Questo per- 
nicioso collega non istette guari d mosti are 
ciò che dovevasi aspettare da lui. Adoperò 
sulle prime sordamente onde far richiamare 
gli esiliati. Roma e P Italia tutta erano pient 
de' suoi maftdatarj che rammentavano al Po* 
polo le magnanime gestedel vincitore de^Cim* 
feri , e r indegno guiderdone che ottenuto oe 
aveva. Ambizioso troppo es90 medesimo per 
sinceramente servire efaiocbè si fosse, seppe 
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Tefane col nome di Mario i moi disegni , con 
questo nome ti Inngo tempo caro ai Romani '] 
ed ebbe dagli amici di quest^illustFe foggi»» 
SCO j tesori ch^ egli sparse a piene mani onde 
sostenere la propria causa. Ora ch'egU scorge 
saia impacciato in una guerra lontana , pro- 
cede a fronte scoperta^ e cercando di perdere 
oa collega la cui reaistenaa è il solo ostacolo ' 
che si opponga a' suoi divlsamenti , muove j 
con insidiosi parlari , la moltitudine contro 
di lui* Oade abbagliare coloro cb^egli non 
può corrompere y ha rinnovato agli abitanti 
dell^ Italia le promesse delP impetuoso Sul- 
pizio, e ad ogni istante la parte sua si rin- 
grossa per una folla di oscuri cittadini qut 
per esso chiamati da tutti i punti deirilalia. 
Insultasi pubblicamente il Senato , i magi«r 
strati sono senza potere y la verga dei littori 
si spezza fra le lor mani. Ben tosto rapiti ci 
saranno i nostri più legittimi diritti , se la 
^^rza non reprime V audacia. Dimani , forse 
oggi ancora^ queste due fazioni , avendo ci»- 
scana un Consolo alla testa, stanno per fer» 
mare i nostri destini, L' autorità legittima 
trionferà , i disegni dei sediziosi saranno sven» 
tati 9 ed essi medesimi annichilati, o noi pe* 
rìremo sotto i colpi loro. 
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Io andava aUentameiite guatando Lacio 
menlr^egli mi facea questo racconto ; tutto 
esprìmeva in esso la viva indignazione e la 
sete di luminosa vendetta. Non era egli piu| 
queir uomo leggèro , che non aveva ansino 
allora conosciuto se non le passioni delP età | 
sua; ma sibbene un figlio che ardeva del | 
desiderio d'immolare i nemici d' un padic 
oltraggiato , un Romano infiamufiato di ade- j 
^ gno contro i tiranni della patria sua y un gio- 1 
vane patrìzio ferito ne^ suoi sentimenti più 
cari. I 

^ Adombrato io de' suoi trasporti : E che , | 
gli dissi, tocca a voi forse il difendere una | 
causa troppo giusta , a voi estraneo, ancora | 
air arte teVribile. della guerra ? Andrete voi 
ad offerire una vittima imbelle ài vostri fieri | 
nemici ? Lasciate , lasciate questi crudeli uf« 
fizj a mani più avvezze, ed usando delle spie 
armi che i Numi consentono alla debolezza^ 
meco venite adinvocarlinei tempj loro. • Mio | 
caro Policleto , mi rispose Lucio tranquilla- 
mente , che facevate voi in Atene , mentre i | 
nostri soldati assaltavano le sue mura ? Sta- 
vate voi sopra i bastioni o nel tempio di 
Minerva? Aspettavate forse la vostra salvezza 
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laUi proiezione della Dea j o non difende- 
patepiattoftto, coir armi alla mano, la canta 
Koulne? Parlale fineeramenle : la condotta 
àe da voi si tenne , sarà la norma di quella 
di' io pm'e terr^j velofinro. Cotale inchie^ 
in mi. pose in imbarasao , ed esitai arispon* 
lere. Locio sorrise, e, concorrete , mi disse^ 
ìtA parer mio, cb^ si. danno facoltà consi^ i 
ifaenoi stessi non seguiremmo. È a tutti noto 
be nell' epoca fatale per la patria Tosira y 
loi avete, alla testa della gioventà ateniese , 
losiralo un valore che i nostri soldati me«* 
lesimi furono costretti ad ammirare. Noi non 
le ne abbiamo mai fatta parola , e non di 
pasco ciò die voi faceste allora è stato la 
irinc^pale cagione di quella benevoloisa ebe 
fanestrata vi hanno i nostri Romani. Voi fa^' 
•sle il doTcr vostro j non tentale ora di dh» 
tomi did mio» 

Yolcle, figginns^ egli, Tedere da yoi-stésso 
b dove giunge il delirio del Popolo f Andia- 
IO i» compagnia sulla pnÙ>lica pìazsa. Uo« 
etajiài^Ua notte, impedirà ai nostri nemici 
lirìeoadlcerci^ e vedrete a* quali eccelsi può 
niporlarsi la moltitudiae quand' élla è daUa^ 
ferfidii^direlta» 

T. ir. . 3 
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- Parrimmo-: Qual mutarioiie ! Noa era pii 

quella pacifica Roma , ove la ondate *d!lJ 

immelmo Popolo «i prcmeraiio stanza ditod 

dine. Da tuUi i lati tumullnoBe grida (emBaf 

V orecchio sbigottito. Al languido^ spl^idoii 

d% s^une faci si scorgevano qua e là cittadiii 

errare isiccame . ombre in preda alle fork. m 

precipitosi lor passi , g^i sguardi Jrreqnidi 

e minacciosi manifestavano la pcrtarbawoM 

ddle amme loro; Più lunge, taeooltiin.grn^ 

numerosi, il sentimento della propria* fona 

^i francava da quàlum|ue timore , e Mope^ 

•^tamente sviluppavano i loro o«tili . diaegiL 

11 più aidimcnloso , trasformato improrri* 

osamente in Oratore , arii^[ava. cimiero - eh 

lo attorniavano ,* ed i suoi discorsi acua'^o^ 

dine e scnz' apparecchio spargevano neff** 

dienza di lui la passione cbe gli aveva dette" 

tu Invano alcuni pochi meno ijafuriati si^sfiw- 

zavauo' di ricondurli à più tranquilli alleati' 

menti; pon eran dessi che - dispettosamenli 

ascoltati , e ben tosto i claaaori della mDbii 

indine, gli obbligavano al silenzio. Onde sofi 

focare più sicuramente ancora. laJVOce^dclIl 

ragione , alcuni comperati me^sajggi y rtaqi 

mavano incessantemente con frisi rapporti^ 
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ò con nuove fioBioni y il fiioco ricino a spe* 
kìlerBi. Nulla si era trasandato da^ corrotti 
biporìoni onde far trionfare una rea causa y 

L tutto era stato alP incontro dagli altri tra- 
nrato. Io avea veduto nìolte persone pas- 
fere tacitamente da una rannata all' altra , 
ascoltare con attenzione ogni cosa^ e non 
par segno alcuno di biasimo o d' approva- 
xione, ed osservar le feci a Lucie, il quale 
con sommessa voce mi disse. Vedete questi riti 
èittadim che la legge di Solone avrebbe pu- 
tilt] di morte? cercano essi d'assicurarsi della 
generale opinione, per adattarvi là propria/od 
almeno farne la norma della lóro condotta.Se i 
nostri nemici trioii&no si uniranno a quelli,' 
se noi air incontro siataio vincitori, Calpe- 
steranno i loh> cadàveri. Sene' amore pel be« 
ne , senz? orrore p^ male ,'es8i abbracciano 
sempre la parte più forte, ed inetti a servir- 
ne alcuna , sare))béro stati inditierentemente 
i seguaci di Bruto , od i cortigiani diTarqui- 
nio. Il créderete ? Questi uomini codardi e 
^niciosi portano illustri nomi. La plebe , 
spesso traviata, ma sempre animosa^ sdegna 
questa vituperevole circospezione , primo in* 
ìaii0 d' un cuore sviKtOé • . . 

l 
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Giuaip^mmo finalmente al Foro, Cdàj 
sopra un pia vasto teatro > ti spiegaTano pii 
terribili scene. Colà Oratori di più alto gra4| 
addita?anp uaa via più sicura al delitto. Quei 
sti uomini sì famosi per P eloquenza lom 
ne &cevano un uso detestabile* ÀU' uopo £ 
renderne più sensibili gli effetti sopra questa 
anime ro«£e ^ la degradavano con immagim 
abbiette , e con isconce espreasioni , ed it 
prezio'di qneàti disonore voli sforsi ottenevano 
applausi 9 che in altri tempi, sarebbero stati 
r ultimo grado delP umiliazione. Turbe d* a^ 
tigiani si premevano V un V altro ansiosamente 
intqrno a costoro} ognuno convertito aveva 
in armi omicide gli strumenti, delle diverse 
loro professioni ^ e non attendevano ohe il 
segnale per farne un orribile uso* Noi oi tro^ 
vammo un istante confusi tra questi forse» 
nati ) e non fu se non Sstrasotnando Lucio ^ 
ch^io potei impedire che la sua indigoaziose 
non isGoppiasse* 

Giammai I n& giammai quest^ orribile qaa' 
dro non sj scancellerà dalla memoria mia ; 
ognora to sentirò quelle barbare grida , e v^ 
drò queir immagine di trambusto e di disf 
stro j alla quale dovean succedere imoia|im 
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pia terribili «icor». E ci ba jiomini tanto eie» 

chi per fare dei furori dei Popolò ristromento 

della loro ambiaiose ? losentali eh* d sono ! 

non veggono essi cbe i gorgbi del proprio lor 

sangue appena basteranno ad ispegnere P in* 

cendio cb^ essi medesimi banno destato , e 

che il frale edifiaio della loro grandezza, fon« 

dato sopra un mal securo sgabello j erotlar 

debbe alia prima scossa ! Sì, egli è mestieri 

essere ebbro siccome Bacco, per attaccare al 

proprio carro fariose tigri , pronte seoipre a 

lacerare la mano che osa tentar di condurle. 

Ritornati appo il Consolo , lo trovammo 

circondato dai parenti , dagli amici , e dai 

numerosi clienti suoi , obe tutti giurarano di 

morire in sua difesa. Quest^ immensa Amii|lia 

non mirara che alla salveisa del suo capo , 

né mai il rispetto , la tenerexza e la rieono* 

scensa rifubero con maggiore maestà. Reso 

istrutto dal racconto di Lucio , di quanto ar- 

veaira nella città: Ella è dunque fatta, scia» 

•ffld y la Tta dell^ armi è la sola che ci rimane ! 

Romani cbe qui w ascoltate, frenando io, 

Yoi lo sapete» un giusto sdegno, ne arrestai 

per troppo lungo tempo la foga ; ma passato 

è il tempo oramai delle inutili trattative, gii è 
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d^ uopo -t^ombattere. P.ossano i giuati Dei &i 
ricadere tul c&po degli istigatori di questa 
iniqaa guerra, il saogUe prezioso che scorrerà 
fra poco. • Quiadi stringendosi il proprio & 
glio al seno. -O Lucio ^ e fia contro a citta- 
dini^ che tu dei fere la prima proira Del^a^ 
mi? Io detesterò la tua vittoria , e non ve- 
drò, la tua Sconfitta. 

Tutta )a Qotte trapassò in mezzo a questi 
fuipulti; 3^ udivano di continuo le grida di 
unione dei congiurati^ e solo di tanto intan- 
to, alcuni momenti di profondo silenzio, in* 
fondevano neiranima un involontario terrore. 
Finalmente spuntò il giorno e la tromba gue^ 
riera. eccbeggiò nel medesimo istante in t^tti 
i quartieri di Roma. A questo segnale corsel 
ognuno a schierarsi sotto le insegne che prej 
scelte avea. Senatori, Cavalieri, una folla di 
cittadini distinti per nome e per azioni, si 
recano armati presso d^ Ottavio j ben presto 
il numero loro s^accresce a tahto da formaxt 
un esercito. Allora il Consolò alzar fece io* 
nanzi la propria casa la toga di porpora, fd* 
nesto segno del combattimento. Ciò fatto' esce 
fuori , si pone alla' testa di quella nobile dù* 
lizia, e marcia a diritta verso il Foroj 
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ioYe Cima stava schicraDdo in battaglia i^ 
am soldati. Da aittmendue le parti luccicar «si 
eggo^o le aquile romane , da ammendae si 
DTOcano i Numi per il p<:d>bli€0 bene. Seaza. 
«erdere un soloistanté^ Ottavio assalta ine?" 
dici con un-impeto a cui nulla resiste; separa 
- oste loro in due paii'ti, e le sbaraglia pi*ima» 
ìV elle abbian potuto riunirsi. S^ egli era gè? 
lero^pmeno, avrebbe senza più trionfato ; 
na rispettando in Cinna V augusto titolo onde 
;f a esso medesimo rivestito^ e temendo, di^ 
30a matcbiare la sua vittoria colla mortftdi. 
un Consolo j s^ arresta in mezzo a^ suoi pjror 
speri successi y e^volge i passi nel tempio dj 
Castore. La bollente gioventù- ph^ seguito- Io 
av^a non inutò la sua moderazione: si. scaglia 
ella sc^ra i nemici^ con nuovo ardore , e la 
Loro disperata resistenza non fa cbe accrer^ 
scere il furore di lei» Trasceglie ognuno la 
vittima cbe immolar debbe all'odio suo^ esen« 
za pletk la colpisce. Torrenti di sangue inou? 
dano gU aditi del Foro, e non pertanto incerta 
ancora é la vittoria. .Finalmente^ dopo sforaci 
de^ d' una causa migliore, i faziosi rìmiinir 
gono dovunque sconfitti , lasciano, dieci, mila 
nomini sul campo ^ ed il rimanente delPost^ 
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loro vigile cacciata fuor delle pòrta della cHIìki 
In sul punto di ri tirarsi Cinnà , fremeate i 
rabbia^ tenta ancora un ultimo sforzo^ clua« 
aia in suo soccorso gli schiaTi, e fa proda* 
mare la libertà loro s^ ei vogliono eemballerf 
per la parte sua. Qoesta pericolosa promessa 
non vale a sedurli , ed egli è ridotto a fog« 
gife, lasciando in Roma un nome detestata 
Senza aver parte alcuna in queste terribili 
scene y io ne aspettava ansiosamente V esito, 
quando scorsi Ottavio ricondotto da un pie* 
colo drappello di Senatori soltanto. Aggbtae- 
ciai di terrore vedendolo tornare senza il fi* 
glio suo ; appena io m^ attentava a profiliti* 
ciarne il nome, e il padre anch^esso traveder 
lasciava gli Indizj della maggiore inquieladi* 
ne , allorché il vedemmo far ritorno tra le ac«^ 
clamàzioni della romana gioventù, col brando 
in pugno fumante ancora del saiigue de^ se- 
diziosi. Il Consolo fremette alla descriaione 
del loro trionfo. - O miei figli , sclamò egli, 
Voi avete per sempre distrutto V unica ape* 
iranza che a me rimanea. Svanita è quella 
pace che era ìì più caro desiderio mto^ e voi 
Convertiti avete in irreconciliabili nemici co* 
loro, ch^ io non agognava che ad affratellare 
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di nnoTO ; e mentre io rendeva gnuie a^U 
Iddìi iV un\innocenle Tiltoria, voi stessi bar* 
bara la rendevate. Possan essi stornare i mali 
ch^ io preveggo , o j risparmiando la vostra 
giovinexia, farli piombar sol mio capo! 

Isella domane di questa memorabile gior- 
nata y il Senato fece il processo a Cinna. I 
sttot nais£itti, la sna fbga, la chiamata degli 
schiavi alla libertà , non giustificarono che 
troppo la sna condannagione , e , ( ciò che 
»òn era per anco avvenuto dopo Pprigine 
deUa replibblica ) si ebbe a dichiararlo pub« 
bUcameste scaduto dal Consolato. Gli fo so« 
alitili toZiicà> Cornelia Merulùj Flamine Dia* 
h j uomo rispettato agualmente per le virCÀ 
sme., the pel sacro carattere ond^ era rivestito^ 

Boma è ora tranquilla , e gode d^uft riposo 
acquietato a $\ caro preaxo. H solo avvenire 
potoà mostrare se quegli «omìm che hanno 
seopettameÉte cospirato eontro fe patiia lorO) 
póMomò ridiventare pacifici citlailiiii. 
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LETTERA XL. 

POUCLETO A CRANTORE. 

Mitorno di Mario. - Aforte di Gneo OUù^io* 

- ■ ' ■ *.,...■■ t\ 

Uka mortale ferita ba colpito Roma; ha 
colpito ine 8tei6o: Ottavio non èpiàlQuestd 
éisgiio mortale , ha pòtiito ritrovare uùmioi 
iibbàstansa barbari per essere earnefici' suei* 
Come potrò io dipingervi il mio dolore^ la wìn 
disperazione a questa orribile catastrofe? 
padre mio! io' osava paragoòarìo a vx>i stesso^ 
te virtù sue mi ricordavano le vostre; tatto 
inr ini mi riohiammva una immagine adorata^ 
^ credetti^ nel perderlo ,< di perdervi tmàde^ 
conda fiata, e priv(^ del solo 'appoggio cfa^o 
m^ avessi in questa terra- straniera, più non vi 
miro che obbietti di spavento. O Roma, odiosa 
città, qual destino serbi tu dunque a^nemici 
tuoi, se i più degni fra i tuoi cittadini cadono 
vittima de' tuoi furori! Sì, che portar tu pois^ 
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aU' ultimo esfremo questa sete del proprio tuo 
sangue^ e possano i rei tuoi fig^i anmcbilire^ 
in* aè stessi una funesta progenie! 

Dopof la eacciata di Gnoa, Roacia godette 
alcuni istaftti di calma ^ calma ingannevole si- 
mile a quella che si oSserra firàìnmezao al ba« 
leuo ed allo scoppiar della folgore ^ perchè il 
crudele inimico cV ella scacciato aveà dal sua 
seno le appareccbiaTa nuovi disastri. Un^ eser« 
dto romano stava allora in Campania, e Gin* 
na ai pves^ntai improvvisamente nel campo 
con tutte le insegne dell^ antica sua dignitàf 
Attoniti i soldati al comparir di co^ui gli s{ 
affigliano intomo /e salito egli sulla militare 
tribuna : CompoffU^ disse loro con voce alfe^ 
rata 5 io mféa da voi ricevilo uno splendido 
titolo j ed il Senafo me V ha rapito. Ditnenti» 
co della mia propria spiagara , 70 deploro là 
perdita dei vosui diritti , di que! sacri diritti 
che sollevarono i vostri antenati ad un sì aitò 
grado di gloria^ e ehe ora in voi verino rnor 
no. Sottoponetevi al yottro destino , come iq 
mi sottopongo al mio. Io era cùi^sqIo rqnkanòt^ 
ed ho cessato di' esserlo , yoifiM^ate del po^ 
terCf e pia non f avete. Ma chi vorrà, pia ora^ 
mai sollecitare i vostri suffragi y se finito ave* 
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te X essere i dispensieri dette dignàà » # m 
ditti cotoro che ne furono da uoi rii^estìiip ne 
sono dispoglimi da mi autorità superiore alirn 
vostra? Tignate a Boma, prostrategli innéui* 
si al Senaio^umiUaiepi incontro a^ vostri pa» 
dreni ^ e dite loro che Gnna si è innangiagli 
occ&i vostri y da so stesso spogtùOo delte m-^ 
seffìe del comando. A queste parole strappasi 
di dosso la toga ài porpora ^ scaglia da sé ti 
tao bastone d^ avorio , ed ordiaa ai littori di 
andarsene; poscia abbandonando la sedia ce- 
rnie ^idtsoende^ coperto il tìso di lagrime soel^* 
lerate. 

' Gomtaiossi i soldati a isifiSsitto spettacolo , 
ed inteneriti gli fanno sacramento cVeaso è 
(mr sempre il loro capitano e il lor consofo, 
richiamano gli sparpagliati littori ^ e lo solle* 
Piatto a salhr snila tribuna ^ onde riicevere i 
giuramenti loro. I tribuni ed i centurioni^ ri« 
masti qualche istante dubbiosi, Tengono tra* 
Tolti dalle acclamasioni detr esercito intiero , 
cedono piuttosto ad una segreta inclinano* 
Ite, e quésta Ibeobà moltitudine pronta aem« 
pre a sottoporre ì popoli al giogo' ond^ ella 
medesima si sente oppressa, si prepara a com« 
lettere per un perfido capo. 
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Bett lotto a qneita primo Ito^&o dietro 
altri MicceJti. Giona rapidamente scorre le, 
proTiocie d^ Italia I e mercé questo repeolinoi 
cambiamento, il viaggio d^ua fuoroacito di«» 
tenta quello d^ uq tripnCatore. Dappertatto^ 
egli aoUeva i Popoli, rappresentando i mali) 
da Ini sofferti per la loro difesa, ed essi ar* 
manst a prova in &Tor di colai che osa intin 
talarsi loro liberatorCf Fiaalmenle in?ia messi 
a Marìo^ qoesl^ illustre fu§giiÌTo accorre adi 
aQocsare col proprio nome ni^ faaione già. 
per sé stessa formidabile troppo; irritati en^ 
trambi da grandi iafortanj e da Inoghe orni*, 
liaziotti, cotesti due nomini ugualmente ìoh 
^cabili, uniscono i lo^ destini, giuraiH» di 
darsi mano Pnn P altro n^Ua loro vendete* : 

A cotal nuova si vede accorrere in Roma 
nna folla di cittadini , che sbigottiti vengonor 
a cercar la bonaccia nel luogo slesso ove stn 
formandosi la procella, e, traggono dietro & 
sé le lor donne, i 6gli loro e la maggior par* 
le delle proprie riccbeize. Mentre la città si 
riempie d^una molti todioe denomini timorosi^ 
colorò cU. atti sarebber(> a difenderla si re* 
cano appo i sollevati, e per una specie di rin«« 
csMn}>io ^a le due parti, da una banda si riu^ 
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niscono gì! amici delPorcliae e della pace j e 
dall'altra sr raccolgono quegli esseri irreqaie- 
ti, audaci ed avidi, nemici sempre delie leggi 
onde sono rattenuti, ed ardenti promotorrdi 
ogni stravolgimento £9itto necessario alla di« 
sperata loro condizione. 
- In questo mezzo i consoli non trascnrana 
misura alcuna per la pubblica salvezza j pon« 
gono in istato di difesa la città , e sollecitano 
i generali che comandano in Italia a venire 
in soccorso di Roma. Ma i più vengono ae- 
dotti dalle promesse dei ribelli ; tnlimoriti ^ 
altri dalle loro minacce , non adoperano che 
con lentezza. In questo critico stato si pro- 
pone ad Otuvio d'armare gli schiavi e di farli 
combattere per la comune salvezza : • No , 
rispostegli con fermezza, io non permetterò 
mai che si violino le leggi, dando ad uno schia- 
vo il titolo di cittadino, quando per servire 
a quelle ne abbiamo spogliato Mario mede- 
Simo. 

* Ma questo deguo Romano, cbe mira con 
occhio tranquillo la catastrofe ch^egli p«eve* 
de, sMntenerisce pel destino del jifroprto fi- 
^uolo; lo fa chiamare, e venuto eoa meco 
innanzi a lui. • Lucio, gli disse, i nostri ne- 
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miei s^appresiaAa^eaài loaoiagran numero, 

ed^un pronto ajixto «può solo salvar la repmb» 

bIlea.>Attrdriersai mari, affrettati, eorri, vo* 

la iti verso a Siila, dtpigni a Ini^le^ seiagu* 

re di^Roma, e ritorna a liberar tuo padre e 

la patria tua. - E'cfae! proruppe dolorosameti* 

te liUQo, debb^egli essere nell'istante (lei ma|^ 

gtor^ pCTÌe«l0j obe voi mi obbligate ad alloa* 

tantinm da ?oi ! Ah ! ho, lasciatemi eémbattere 

al mostro fianco, e difendere gic^mi^ pi^ ^e<« 

liosi^^'tniei. * No, riprese il vecebio Roma« 

HO', ia tua diligenza farà la nosàr» salyeaza» 

PactiUfiroiita perigU mitggiori cbe^non «ftielli 

cbe cpii ci sovrastano , te ne soU^Ho come 

padre, come consolo io tei comando.^- Nel 

atedeàiKO^islante fy venire tm fidatp seiivi« 

lare, gti^addita le.vic fuor di mano ^ abbrac* 

aia» tuo figlia a^ntma apparante trampullìià, 

ad affretta e^i slesso la sua partenza. LMii« 

fielìce giovimtlo ,^ ingannato dà questo^ paci^o 

^nardo, aHellalo delpeasiero d'una.rìecbie'* 

vOiUs unpi^M 9 crede una . prora, di sicartii 

r. ultimo, tfpno del eosafgio, i^rsa qual^a 

lagrima, obe |^i:Strappa il.niòmenlo^d'cunpri* 

910 ubbandoBO^ e V allontana da un padre 

ehe fAÙ media non dofea« 
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Io m^era rimaato immobile a siffatto «p^lr 
iacolp) e gU imarriti mm «guardi. fecero ac? 
corto Ottavio ch^ io penetrato arerà i ailòi 
motivi, • Giovine, mi ditsc m airiatranquil^ 
la 9 Taaiieo vostro è ora in salvo, voi iicni 
avete ch^e a render gratie a^l Iddìi» « Ah I 
adamlBii, il mio cuore, non s^intet^ssa ^er l«j 
solo, il mio duolo ha in qaesto pnato nn al* 
tra obbietto: che voi di legger! indovini^. « 
Sìy r^res^egU, io v^intendo,^ veggo ohe. vèt 
pure intest> m^ avete. Già da lungo tèmpo Ut 
vittima è ofiferta^ ed ella vede senza tema i^ 
pressarsi il gicirno del sagrificio , fortunata 
pnre^tiaÉtandoei d^aver sottratta ana parte éA 
sangue ano. 

Ben presto s'ode che cpialtro eserciti par^ 
titi da diversi punti, à^aranaano contempo*» 
rancamente onde circo.ndar Roma, e sonoco^ 
mandati da Mario^ Ciana, Cktrinme e S^to-» 
rio » nomo illustre qnesl^ ultimo per le virti 
sue» che parteggiava per Mario, a ci& spialo 
da riconosotnsa v«rso di qaeslOj e ichi odì«r 
contro SiUa. Indarno dna corpi di soldati sot^ 
to gli ordini di Pompeo e di Melello si 4i-i 
ahiararono in difesa della lepCIima ^toiìtà^ 
questi capi timidi e aèorati^ no» valserp me 
arrestare più ardimentosi avversar). 
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MatiOy direnuto anima della fazione che 
accolto lo area, avriciooMi in bnon ordine 
alla testa di totte le ene forte riunite, pei^ 
dare sotto le mora di Robm nna detisìva bat« 
taglia. Ottavio padroneggiava ancora la cam« 
pagna con poche soldatesche, ultimo sostegno 
della r^nbblica, e parve in sulle prieae, che 
la fortuna, si di rado congiunta alla giusti^ 
zia, si dichiarasse per la causa migliopc. Il 
consolo ottenne alconi vantaggi , e ritisci pnre, 
a cacciale i nemici d^dla forteaza M €riani« 
colo, che il tradimento aveva lor data nelle 
mani. Ma ben presto la carestia pose in tiv» 
nmlCo il suo esercito, e servendo di colore alla 
ribellione, la maggior parte de^snoi soldati 
passò dalla parte di Mario; d^onde egli si vide 
costretto a rientrare in città limitando la sua 
gloria a difenderne le mura. Il Popolo, esa- 
sperato dai mali che provava , istigato dai 
mandatari di Mario» trapassò dal disgusto ai 
borbottamenti e da questi alle aperte minac« 
ce. La città stava già per esser consegnata dai 
sediziosi, o presa dalla ibrta, quando il Se- 
nato appigKossi finalmente al partito di spe<« 
dir deputati a Cinna per tentare un accordo. 
La prima sua dpmanda fu d^ essere rimesso 
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m carica. Etra d^aopo ipogliarae Mérula^e qae* 
•io vivtuoso cittadino, non istette in fra dae a 
•agrifiearéi perla salute di tatti, e rinunsid ao« 
leonemènte aUa aìia digiìiti innanzi al Popo- 
lo adunato. Tolta di mezzo questa «difficoltà^ il 
Senato ^chiese che Cinna s^ impegnasse con 
giutamento a rispettare la vita dei cittadini* 
Vi tfi rifiutò con alterigia, ed in una rÌ8:po8ta' 
piena di ambagi ^ fece conoscere, ahi! trop- 
po tardi, quanto si doveva attendere dà lai. 
A?anzavasi già costui alla tèsta de^ suoi sol* 
dati y {irecedutO'dai littori, é tutta spiegando 
la pompa consolarCé Ài fianco suo Vedevasi 
Mario , che dagli sguardi cujpi e feroci trave- 
der lasciava i sanguinosi suoi disegni. Giunto 
alle porte il crudèle vegliardo soffermossi ad 
un tratto, dicendo ironicamente che. un po- 
vero sbandito non avea diritto d^ entrare in 
Roma: e più oltre spingendo quest^odiosa fin- 
zione, volle che incontanente adunati i comi- 
zj., annullassero la legge che Pavea condan- 
nato. Il Popolo tumultuosamente si raguìia , 
già si raccolgono airinfretta i suffragi , quan- 
do Mario togliendosi improvvisamente la ma« 
schera dà il segnale convenuto. Nel medesi- 
mo istante si chiudono le porte della città 3 
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i soldati^ la cui rtU>ia m>ii era che rimasta 
aotpeaay 8i sci^Iiano ani cittadìaL Ciaacmiio 
iHuace le sue pttrticoiariTéDdelte a quelle del- 
la pn^na fasionè.' Lo adegoo , V odio , talle 
inaonàma le passioni 'pia furiose pajono scenr 
derè dai capi alla mofli ladine che H segae, e 
Roma noQ' è più che an vasto ed* orrido circo 
di eamifidoà e di aangaè. Quasi tatti Teii|[oa 
trucidati i nemici di Mario e di Ginoa^e Pia- 
gegnosa oradeltàdi costoro scopre le vittime 
sue in fondo ài più segreti: nascondigli. 

OMatio^ attorniato da ano scarso numero 
d^ amki seguaci della sua fortuna , eraii ri^ 
tratto in-^'Sul Gianicólò: tutti il confortano ^ 
finché pur n^è tempo alla Tuga^ ma egU cader 
vuole innanzi' a quelle mura che non potò 
salrare^ e morire da Consolo romano. Assiso 
sulla sedia curule, col segnale del comando 
in pugno, schierati innanzi i littori a sé, co<« 
me in giorno di pubblica festa , e pronto a 
soggocereal ferro degli assassini, sembra pre- 
siedere ancora in mezzo al Senato* I soldati 
di Giana s' innoltràno senza contrasto infioo 
a lui, che maestosiùnetite li guata. Commossi 
eoitoro alla vista di quelle insegne ch^ ei sono 
avvezzi a venerare stanno un istante sospesi j 
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ina irrititi poscia tlal sentirsi accessibili alla 
{Mctii si scagliano su di etMO e Io trafiggono 
sopra qnella ihedesima «edia ovale dalla qim- 
le non s^ era par mosso. £ faron Romam c#« 
loto die stesero le icellarale lor destre sol 
più Tirtuoso de' BM>rtali, a»eatre om CimÌMro, 
un Barbaro risparmiara t l^omi di Mario ! 

Al primo 'parlatasi d^ un nusfisitto, BOitr a* 
dito ancora negli annali di Roma , d dif« 
fonde per ogni dorè il terrore. Yanoó abt* 
gottiti dicendo^ : Il Consolo è stmo mss€is* 
iinato , il Consolo è morto. Queruli che tetta- 
to areano la parte soa , leggono par troppo 
in quesf orribile sagrìficio j elle naa sola il- 
lustre Tittima non basta. Gli altri spaventati 
dall' enormità del proprio delitto , tatto ne 
mirano le conseguenze e ne provano tatto 
r orrore^ e per sottrarsi al gastigo che lì nai« 
naccia j corrono a confondere in messo ai 
fiumi di sangue , il sangue prezioso da essi 
poc^anzi versato. Ma nò 9. sempre ne rimarrà 
sulje frotìti loro la traccia^ sempre vi si leg- 
gerà a note incancellabili il loro mis&tto , e 
se per. uno sforzo della Provvidenza restar 
potessero impuniti^ troveranno in sé stessi il 
loro carnefice. 
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La rinunzia the fiilto avea Bfernla non (io^ 
TÒ pvQlo a salvarlo; egli occnpato avara U 
seggio di Cinna , qnindt morir dovea* Udita 
la deliberasione del ano nemico, ae n^andò ai 
Campidoglio^ e quivi aprendoti le vene innan^ 
la «fatila di Giove , eadde a^ piedi del Nam^ 
a cni avea tante fiate offerti aegrific} , a Ini 
affidando la propria vendetta. 

Cattilo Lnla^io , ebe era stato collega di 
Maria nel qnarto suo <N>Q«o}ato, e compagno 
sno nnlle vittorie incontro a^ Cimbri , alava 
pare nel numero de^ proscritti > indarno prer 
garono per eask> gli amici anoi. • Cb V muoja « 
risposa il tiranno* Lo sciagurato Catulo pret 
venne i snoi carnefici , a morì da sé stesso 
affogandosi coi vapori del carbone. 

Per cinque giorni e cinque notti si riono* 
varooa in Boom queste esecrabili scane. Ln 
teste de^ (»ù illustri cittadini si luc^edevanoi 
senza posa alla tribunn frattanto cbe i corpi 
loro venivano calpestati melle pnbblicbe pias<t 
se sema cbe i parenti o gli amici dì t^uti 
iofelici j $* attentassero a raccogliere le lah 
grimevoli reliquie loro y ed a dar loro sepot-> 
tura* Qnesto terribile crollo rimbalaò n^la 
Provincie} bande di soldati quivi trucidavano 
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i8«fu;ft pietà coloro cVeraa fuggiti da Roma j 
ed in questo trioafo det delitto non rimase 
un solo scampo alla sciagurai La rabbia di 
Mario sembrava crescere col crescer delie ▼!(- 
time^ non dorea spegnersi essa che nel san* 
gue deir ultimo de^ suoi nemici , e suoi ne* 
mici erano i buoni tutti. Una-folta di schiaTÌ 
armati V accerchiavano sempre , ed esecutori 
de'suoi decreti, immolavano sotto 'gli occhi 
suoi tutti coloro ai quali egli non rendeva 
il saluto, e cpiindi per sino il suo silenzio y 
comandava la morte. I suoi pia devoti -parti* 
gia^i non gli si avvicinavano, che fremendo e 
troppo tardi^ pensarono ai mezzi di por fine 
a tante disumane azioni. 

Sertorio, col consenso di Cinna, attorniar 
fece da^ suoi soldati i satelliti di Mario nei 
luogo dove solcano di notte tempo adunarsi , 
ed^ uccider li fece in numero di quattro mila 
senza che un solo avesse a fuggirne. Mario j 
avendo già saziata la propria vendetta j non 
lece che sorridere a questo fatto ^ e trovò che 
li guiderdone ben s^affaeeva ai servigi loro. 
Cosi j per certa concatenazione di calamiità y 
ia violenza imponeva fine al disordine j e la 
strage cessar faceva la strage. 
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' Debb' 10 aggiaDgcre Uiste particolarità a 
qaesle jdescrisioiii j già tanto lugubri ? laque- 
ato generale disaatro il sangue e la natura 
ugualmente si tradirono ; i sacri legami det- 
V amìciaia y quelli dellat gratitudine vennero 
allentali . o distrutti ^ e V amor della securtà 
dì sé stesso spense tutti gli afletti. Il bene* 
fattore fu ributtato dal beneficato che potuto 
avrebbe salvarlo ; il fratello abbandonò il fra- 
tello y V amico venne dalP amico tradito. La 
debolezza dovunque nascer fece ringratitu- 
àìacy il timore condusse alla perfidia^ non si 
mostrò animo cbe pel . delitto ^ non si ebbe 
zelo.cbe pel tiranno. . . 
. Niillameno sL videro la- pietà coraggiosa y 
e r eroico sagrificio di so medesimo, per la 
•salvezza altrui a grand^ onore. risplendeve in 
mezzo a tante scelleragginij ma, è pur trista 
cosa il confessarlo , queste vigorose virtù par- 
vero rìcovrarsi nelle ultime classi della soeie« 
tìu , UoDBni oscuri si segnalarono, con a«ioni 
sublimi y ed alcqni stbiàvi y^ già troppo tenuti 
a vile 2 mostrarono taLcoraggio^ che in.tempi 
più fortunati non i avrebbe pure in essi im« 
maginato. Metella moglie di Siila dovette la 
propria salvezza e quella de^ figli aUa^fedeltà 
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d«^ suoi servi. Cornuto , uomo d* illustri na- 
tali , era sulla lista dei condanoati j i auot 
schiavi s^ avvisano di sai vario ^^ e safrìfieaiido 
uno di loro y gP indossano la toga del padro- 
ne y gli pongono in dito il suo anello , e 
V impiccano nelP interno della casa. Ettfraso 
gli sgherri di Mario a cereare la vittima loro , 
ed additato a^ medesimi quel cadavere già 
sBgurato ^ m, allontanano persuasi cIm colai 
del quale sono in sulle traece abbia preve- 
Boto con vdontaria morte il suppliiio suo. 

Colali sfora di un' anima coraggiosa non 
«bber toltila stessa riuacila. Marc' Antomo il 
più grande Oratore che sia mai stato in Ra- 
na , ed il più generoso de' suoi cittadini y 
sentito avendo che Mario ginrato avea di farlo 
morire pervenne a fuggire dalla propria din- 
Iasione, e i;icovrossij appo un*semplica eil- 
ladino da cui appena era conosciuto. Questo 
uomo povero e virtuoso y gli fece sacramento 
che prima di darlo in braccio a' ssm nemi- 
ci, sarebbe esso mcidesMao perito, e per me- 
glio onorare, un ospite di si alta importa»* 
sa , ordinò all' unico suo schiavo d'andare pel 
miglior vino che acquistar si potesse. Questi 
i' affretta d'ubbidire al suo padrone, giugno 
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òil venditore^ e chieck.-E come mai, ditte Vo* 
sUj in che sudi comperar tempre il Tino pm 
comimaley ae cercbi oggi del {hù prelibato? 
^Eg^i è , ditte a Toce tommetta la tcbiaro^ 
perdiè il mio padrone convita un gran per^ 
toaaggio. • Chi è dunque qnetto pertonag- 
gio ? • Tale iBcbietta lo imbroglia j intitte- 
ti y ed egli ti turila , finalmente gli tfiigge 
dalle labbra il fatale tegreto. Il perfido ottiere 
$* aifiretta a rioteriltmelo , ccMrre a Ikbrio y cine 
ei Uova tednto a simm^ fra^ tuoi amici ^ e gli 
maailètta k teoperta tna. A ^ett^ annnnxto 
il ornale vegliardo prorompe in tratporti di 
ginbilo j e volar vuole egli atetto a tagrificare 
il proprio nemico. I tuoi commentali il trat« 
tengono, ed uno fira loro por nome Annio , 
t'addotta quell'incarico, e pveti con tè po- 
cIm aoldati t' avvia alla volta dell' atilo indi- 
eato. Qiiivi egH tteitè in tuUa porla fraitan- 
tookè i mam toldati talivano nna'piccola tcala 
onde rintracciare la preda loro ; entrano e 
trovano^topra nn metebino letlo> qnetl'uomo 
^ocfai ittanti prima circondato di tutto quanto 
tomminittrar può la riccbe^za. Scacco ttano per 
trafiggerlo , ed Antonio ttendendo ad etti la 
mano , ti & loro a parlare con Y eloqueua 
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9UÀ, che dal periglio della morte immiciei&fc 
è fatta più vira ancora. Tutti si guardane 
V uu V altro gli sgherri^ e chinaDO gli occhi. 
Attoniti quest'uomini rozzi di sentirsi com- 
mossi, stanno già per fargli grazia , qaandc 
Ànnio impazientito a queste lungaggini ^ sale 
e trova lo sciagurato Antonio , che simile al 
cigno spirante y disarmato avea i suoi caroe« 
ficij furioso si scaglia su quest' infelice y gli 
mozzai il capo, e reca a Mario quesl^ orribile 
trofeo. Nel giorno appresso, quella medesima 
testa venne appiccata alla tribuna delle aria- 
ghè, ove diventò obbietto di terrore per que^ 
Romani, ditegli avea taiite volte allettato col- 
T'eloquenza sua. 

Un tratto ancora, chMo non debbo prefe- 
rire, meglio cV io non so , vi dipingerà il ca- 
rattere di quésti Romàni , generosi in .nao e 
spregievoli, sanguinar) e magnanimi. Ho ve- 
duto , in queste vicende , una plebe povera 
ed airida per natura, rispettare a guisa di 
templi , queste ricche magioni abbandonate 
dai vincitori alla loro cupidità , e paventar di 
-macchiarsi con queste spoglie vituperose. E 
questi stessi uomini erano fratelli di que"* lè- 
soci soldati che laceravano la propria patria f 
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Che dico 10 ? Es9Ì pure V avrebbero ugnai* 
mente lacerata, se stati fossero sotto la §uida 
de! medesimi capi. 

O Natura ! Indarno la tua benefica mano 
ha seminato in fondo del cuor nostro il germe 
della rirtù, se noi non attendiamo a crescerlo 
incessantemente còllo sforzo del pensiero. Ina- 
ridisce e muore s^ egli non è coltivato , e co- 
lui che n^era il fortunato depositario j scaduto 
dal sublime grado a cui V arcano i Nami chia« 
muto , none più che un ente vilissimo. Do- 
minato dagli avvenimenti, strascinato dalPe- 
sempio egli opera indifiRerentemente il bene 
od il male, e signoi^ggtato dalle passioni di 
tutti; coloro che^gli stanno, intomo , non è 
pia. che il loro servile strumento. 
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LETTERA XLL 



POUCLETO A CRANTORE. 

Mario. - Sua intemperanza. - Sua malaui€^. 
Sua morte. 



A-/QPO rnlrima mia lettera , niion M^fm^ 
nimenti , che con sèmpre crescente rajpidità 
andarono V nn dopo V altro saccedendod , 
hanno ad ogni nuovo istante eapibiatG 1' a» 
spetto di Roma. Più non s» eoBosee ora la 
natui;a del governo suo che per le vane de- 
nominazioni de^suoi magistrati, e questi, spo- 
gliati d' ogni specie d^ autorità , stanno fre« 
mendo sotto il peso de^ titoli che gli espon- 
gono a tutti i pericoli senza dar loro lustro 
ninno. Dappertutto proseguono le vendette 
il sanguinoso lor corso; i sospetti o i capricci 
d^ un vecchio implacabile decidono del de« 
stino delle più illustri famiglie. Molte sono 
già annichilite, le ailre^enz^ appoggio, e senza 
asilo attendono fra lo spavento V istante della 
loro distruzione. 
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Come può darsi mai 7 Mario craianda il 
delitto I i suoi baitvsri cenni Tengono tosta* 
Quente e scusa agitazione esegoiti , si ùl per^ 
imo più cb' essi ncm impongono 3 ed» il< vir^ 
tnoso OtIaYto con potè essere ubbidito ! Dei 
ìonnortali^ son cpiesU adonta i giudiij vostri! 
Ali j Perdonate al dolore «a colpevole rì^ 
iesatoae. Voi deste air nomo le passioni «or- 
bati feconde di b^ii e di mali j voi aceoi^ 
data ^i areté la saviezza che ne tri(m& , e 
libero sempre nella sua scelta , gli errori snoi 
nott pro^ttgooo cbe da lui solo. Città tniqfna, 
lion accasar cbe te smessa dei mali che ti op« 
prtaiono ; la verga di Iforro cotta quale hai 
fracassate tante nazioni pesa oggidì sui tuoi 
proprj cittadini. Questi Re dei Re sono &tti 
acfciavi d' nn soldato plebeo y e fanno prova 
finalmente del pianto costoro cbe tanto ver- 
sar ne fecero al trai. Codeste antiche e sacre 
leg^, noUle legione delF orgoglio loro, sono 
scc^ertamente sprecate. Ma poco era lo spre- 
gwle^ Mario le ha distrutte, ed ha rapito al 
Popola romano quelli apparenza persino di 
autorità che gU stessi tiranni fingono di ri- 
spcÉtace. 

L' anno del consolato stava g!à per finke, 
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e Mn«a .adunar Comuc} ^ 6 chieder suffragi j 
che ogactno temolo avreUbe negargli j Mario 
di sua juropria aatorità^ «'è dichiarato Co» 
•oIO} e s^ è fatto. compagno. Cinna.degiU)' sé* 
gnace d^ un simile capo.^^ Insultando i Numi 
a quella guisa che si ora. fatto bjeffe deg^ uo^ 
mini, non jtemeite.dMre.al GamptdagUa ai 
chieder agli Iddìi il pacifico godimento del 
frutto distanti delitti ^. ma fermato aTcàn? e* 
glino il suo destino , e tollerato non< aiveadb. 
V eccesso, della sua prosperità che per mo- 
strarne il nulla , già pronunciato aveano il 
loro decreto. Non fu che al ritomo suo ;dal 
tempio ch^io vidi per la prima volta- ques4o 
audaipe mortale. Benché, curvato :dagli aluatj 
ei serbava ancora il vigore della gioveìEitù. I 
suoi lineamenti fortemente risentiti ^ davano 
air aspettojdi lui una spaventevole aspresza, 
e gli occhi suoi incavati ed ardenti ^cagltas^ 
pareano mortali saette. Qana stava al fianco 
suo, ed erano seguili dalla folla dei magt«> 
strati e .dei Senatori , la cui fronte . agghiac^ 
eia ta. dal terrore, dava .a questa processione, 
ordinariamente si gaja , V aria dVuna. pompa 
funebre. La moltitudine , ornamento princi-ii 
pale d^ ogni pubblica festa , sembrava non 
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^rejr nulla a che fare eolla presenle , e tutti 
coloro che non 'erano dal doTere astretti a 
far parte di questo tristo corteggio , lo ve« 
deano passare in profondo silenzio. 

Confuso tra la folla degli spettatori io mi 
abbandonai a. quella cupida curiosità^ che ci 
conduce , nostro malgrado , a conoscere in 
viso queUerribili mortali il cui bìraccio scuote 
il mondo intero. Ben lontano io m^ era dal 
pensare ch^ esser potessi osservato da colui 
che in simile istante veder parea T universo 
a^ suoi piedi , e mal m^ apponeva ; nulla sfug- 
giva all'inquieta curiosità di Mario ; T abito 
mio forestiere lo colpi , e gli occhi suoi ^ i 
terribili occhi suoi si fermarono sopra di me* 
Disse quinci alcune parole ad uno de^ suoi 
litfori, e questi rompendo la folla, m^ ordinai 
d^ ire innanzi al consolo. Io m^ accostai coq 
quella fidanza che a noi somministra V indi* 
gnazione, che astretti siamo a rattenere. •> Chi , 
siete ? Mi diss' eglL • Io sono un greco , ri- 
sposa io. - E che fa egli in questo istante un 
greco a Roma ? - Mi ci trovo in iitatico fin da 
quando Atene fu presa , ed aspetto che Siila 
il suo ritorno deéida del mio destino. A qne« 
Ito nome di Siila gli occhi suoi si fecero scin« 
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ttllantiy parve che un moto eonvalsiTO gK 
agitane le labbra, e vibrandomi uno sguardo 
feroce: Basta , mi disse , ridratmi. Sentii den- 
tro di me j lo confesso , una segreta gioja di 
aver per un istante portato il tarbamento in 
^ell^ anima truce , e d^ aver , con un nuiisic- 
cioso pensiero avvelenate le illosiom della 
prosperità. A questa guisa , diceva io fra me 
stesso y colui che dal delitto venne sollevato 
air apice del potere , fren>e alia presensa del 
pia debole fra gli esseri j e gli sgherri ehe lo 
assiepano non valgono a difenderlo contro la 
tema o i rimorsi ) ed una sola parola gli fa 
provare lo slesso terrore ch^ egli diffonde in- 
torno a sé stesso. '- 

Il giorno medesimo in cui entrarono in ca- 
rica i nuòvi Consoli , venne segnata da nnovi 
attentati. Il figlio di Mario uccise di sua pro- 
pria mano un Tribuno della plebe e v^ spe- 
di la testa al padre suo. Yarj IPretori vennero 
esiliati 5 il Senatore Sesto Licinio fu pubbli- 
Cameùte precipitato dalla rupe Tarpeja. Ad 
ogni sera ^ le famiglie desolate adunandosi 
intorno ai domestici focolari rammentavano 
la lunga serie dei mali della giornata j e la 
notte che s<^gaiva , ne chiudea de* pia atroci 
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ancora. In queste terribili oircoslanze « gli a« 
«nici^ r allo air éHtro si sottraevano, i parenti 
JtemeTano d^ incontrarsi , e poiché il terrore 
soffocava r indignazione^ una fatale circospe- 
j&ione somministrava ad una semplice fazio- 
aie le forze ch^ella non avrebbe trovate in so 
stessa mai» 

Si sperava da molto tempo j che Mario 
/dopo aver toccato il suo scopo , avrebbe ri<^ ^ 
nanciato ai mezzi^che ve lo avevano condot« 
to: ma^ a quella guisa che un corpo scostatosi 
jdal cerchio in che muoversi debba, sempre più 
se ne allontana, posi V uomo che ha stiperai! 
i limiti de' suoi doveri , più non vi può esse* 
re ricondotto. Sempre inquieto e sospettoso 
Mario si vide tutto giorno strascinato a passi 
ognor più violenti ,' ed il misfatto dell' og^ 
rese necessario quello del domane. Tutti per-* 
dette i suoi partigiani più non rimanendogli 
che de' complici , e fatalmente , immensa ne 
era la turba. 

Ma. già la pubblica voce annunzia la ptos* 
^ìma tornata di Siila; si va buccinando all'o* 
xecchio che dopo aver vinto Mitridate, e sot- 
tomesso r Oriente ei ritorna alla testa delle 
^ne legioni per vendicare la propria ingiuria^ 

T. IV. 5 
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e la fama affretUDdo il cammiDO degli eventi , 
sparge per ogni dove ch^ e^li ha già toccato 
le terre d^ Italia , e che marcia sopra Roma 
alla testa d^un esercito tutto dato al suo capo* 

A questa immatura novella regna in Roma 
un mesto silens^io : gli uni veggendosi ancora 
sotto la spada di un inesorabile nemico , te- 
mono^ di appalesare una speranza che bea 
tosto riuscirebbe loro fatale ; gli altri , rien* 
tra ti in sé medesimi alP avvicinarsi d^un pe« 
ricolo che accecati dal furor loro non avean 
potuto antivedere , giudicano finalmeute la 
propria condotta. L' immagine de' loro mi* 
sfatti li rièmpie d' orrore j e perch' ei non 
ebbero senso alcuno di pietà ^ non ne atten* 
dono alcuno da chicchessia: neMoro avviliti 
sguardi si legge V inutile pentimento , e la 
disperazione che davvicino lo segue. Il mag- 
gior numero detestando Mario e Siila li te* 
me amendue, ma strascinati bene spesso dal 
timore o dalla debolezza , si ricordano fre* 
mendo il contegno che astretti dalla forza os- 
servar dovettero, e vittime come sono appena 
sfuggite alla barbarie di Mario , stanno forte 
per vedersi travolgere nella sua caduta. 

Inijuesto critico stato Mario non seppe pun* 
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ni tante Yolte distinto in circostanze più pe- 
rigliose ancora. Più in esso non si yedea 
|aeir intrepido guerriero che afforzava Tanvp 
tna sua colP avrersità e tranquillamente se* 
ìera sulle rovine di Cartagine. Detto si sareb^ 
be che oppresso dalP ascendente di un Genio 
soperiore disperava oramai della propria for« 
tana. In vece di raffermare con formidabili 
lisposizioni quel potere che Siila apparec^ 
chiavasi a rapirgli , contentossi d'assaporarne 
l' ebbrezza j innanzi eh' egli avesse a termi* 
lare. Fu visto gettarsi tutto ad un tratto in 
mezzo alle delizie j accerchiarsi d' una tut4>a> * 
li mimi e di musici j e perdere fra mate-^ 
*iali voluttà la troppo spesso impronta sua 
*agione. 

Nel corso d' una di quelle licenziose notti , 
love coronato di fiori come una vittima, ab- 
>andonavasi a cotali tristi piaceri, richiaman* 
lo improvvisamente il proprio senno da lun- 
;o tempo sbandito , tessè a' suoi commensali, 
i^istoria intera ddla sua vita in cui non ebbe 
luUa a dimenticare. Tutti avidamente ascpU 
^vano questa lunga e varia descrizione di; 
venture disastrose^ d' inaudite fortune , dii 
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immiaenti perìcoli. Ora il vedevano alla tesìa 
òe^ rimani et creiti sCermÌDare i barbari figli 
■delle iperboree regioni, ora jeguito da pocbi 
servitori appena , errare nei vasti deserti del- 
y Africa y 'destando a vicenda V ammirazione, 
il terrore e la pietà. Fatto eh' egli ebbe questo 
racconto col fuoco de' suoi primi anni gii 
cadde la testa sul petto , ammutolì e parve 
immerso in una profonda iheditazione che gli 
amici suoi non si sarebbero attentali ad Jo« 
terromperel Quindi rotto ad un tratto il si- 
lenzio. Sìy grido egli con forza, dopa ai^er pro' 
yato nelpiàalto lar segno ^ tutte le vicissitudini 
della fortuna 9 sarebbe insensatezza V esporsi 
nuovamente agli oltraggi suoi. Tarda ed inn- 
tilf riflessione eh' ei spense tostamente in 
mezzo a nuovi disordini. 

Questo rapido cangiamento nelle abitudini 
d' uomo fino allora sobrio e moderato , ebbe 
ben presto le conseguenze che attendere se 
ne doveano, e che fors' anch' egli sperate ne 
avca. Un'ardente febbre lo colse, e la fiam? 
ina che , circola vagli entro lesene, non tardò 
a consumare quell' anima bollente, per po«o 
sopita in grembo a' piaceri. Nel suo delirio^ 
risalendo a' suoi giorni di gloria e di gagliar« 



dby Google 



69 
ài» -sfidava Siila eoo furiosi discorti ) uà istaa* 
te dopo comandar ^redea le ronane legioni 
BeUa guerra di Mitridate fatai sorgente di 
iaati mali. Allora egli £ice¥à artagbe a' «ol- 
iali ebe immaginaTasi condurre contro il ne^. 
mico y agitavasi da frenetico ^ ed i violenti e 
rapidi suoi gesti presentavano nn^ orribile im« 
magine del tumulto de' combattimenti. Se la 
natura j spossata da tanti sforzi gli accor* 
ia^^a qualche lucido intervallo, orribili be- 
stemmie obbligavano alla fuga coloro che un 
resto di compassione ritenea pur anco presso 
di Ini; e simile ad un Ercole sul monte Eia y 
era in atto sempre di lacerarsi colle proprie 
mani. Tino all' ultima ora sua , parea ch^ei 
si dibbattesse fra le braccia delle Furie av- 
ventatesi alla preda loro; e quel fatale istante, 
in coi r uomo giusto fuggendo alle tempeste 
della vita sembra anticipatamente godere del- 
la calma che la attende, non offerse in Mario 
che .una lotta spaventevole tra il delitto e 
la morte. 

Cosi ebbe fine quest'uòmo esecrabile la cui 
intera esistenza fu una piaga pel genere uma- 
no. Nato con un eroico coraggio e con una 
inarrivabile fermezza , ei fece di queste ra« 
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re doti uà uso peWerso. Adatto a combat^ 
fere i Barbari soltanto y trattò i Romani conM 
trattati ayera i Cimbri , e la spada saa ster- 
minatrice arrebbe inaridite le fonti della tìIì 
»eU' nniverso intiero. Allevato tra i pastCHri 
della Campania , conaertrò in ogni tempo vil- 
lani costuooiif ed a quella guisa che T eccesso 
della fortuna non giunse ad abbatterlo mai, 
la più maravigliosa prosperità non potè man* 
•uefar mai la feroce natura sua. Rozza era la 
voce di luì j fiero To sguardo , duri ed impe- 
riosi i suoi modi y e malgrado colali esterìo* 
rità niuno conobbe meglio di lui i raggiri del 
broglio e della malvagità 3^ senz^ onore, ^enza 
fede, senz^ umanità; eccovi Tuomo che tutto 
un Popolo ardi chiamare il più celebre dei 
Romani. Odioso ed insensato giudizio, il quale ^ 
collocando la virtù guerriera sopra tutte Tal- 
tre, svergogna coloro che il pronunciarono 
senza illustrar punto colui che ne è il snb- 
bielto. 

A questo modo adunque, Brenno e tutti 
que' condottieri de^ Barbari che Phan prece* 
duto y e quelli che ancora verranno , saranno 
altrettanti eroi, ove Tarmi loro sien fortuna* 
te. Si certo : la vittoria ha motto splendore 



dby Google 



7» 
io aè stessa^ e le coacjuisle sono gloriose , ma 
questa gloria è quella d^ua istante, quaodo 
bene le virtù del cittadino non succedano ai 
furori del guerriero. 

lua morte di «Mario non ispense i subugU 
cb^ esso avea fatti nascere; e il genio suo mi* 
eidiale parve presieder persino alla sua pom<f 
pa funebre. Durante la cerimonia , Fimbria il 
più ardente de^ suoi partigiani assassinar fece 
il Pontefice Scevola , nomo rinoo^ato per le 
sue virtù del pari che per le sue dottrine , e 
poiché il colpo non fu mortale ^ Fimbria ebbe 
la sfistcciataggine di citarlo ianansi al Popolo. 
Scevola gli chiese con voce tranquilla y qual 
delitto aveva a rimproverargli. - Io t^accuso, 
rispose furibondo colui , di non aver ricevuto 
nel coore il pugnale che levar ti doveva di 
vita. 

Cosi la mostruosa possanza di Mario di- 
visa tr§i capi della sua fazione, non divenne 
che più funesta ai Romani j e la tirannide sem- 
brò Àrsi maggiore per la morte medesima del 
tirsmuo. In tale stremo i più illustri cittadini 
si risolsero di fuggire la patria loro inff^lice^ 
La maggior por te de^senatori si condussero pcir 
ascose vie nel campo di Siila ^ il quale si vi- 
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de per tat modo eiiilo d^uQ Sen^iio oitm^roso 
abbastanza per contrappcsare quello di Ro« 
ma ^ e per giustificare con una rispettabile 
autorità gli intraprendlmanti d^ un ardìmea- 
toso capitano. Altri senatori si ritrassero con 
]e proprie famìglie in lontane ville ^ sforzano 
dosi di coprire d'oblio i nomi loro, lo splen* 
dorè de' quali sarebbe stato ad essi funesta 
Non rimangono oggidì in Roma che i parti- 
giani o piuttosto i fautori del nuovo governo; 
alcuni vecchi affezionati abbastanza alla pa* 
tria loro 9 per farsi superiori a tutti i pericoli, 
e quella folla d'uomini oscuri in cui la neces^ 
sita tiene le veci del coraggio. 

Tra i vincitori moltissimi si sono pure ap« 
pigliati al partito della ritratta: indegnati dai 
furori deMor capi, ricusano essi di più lunga» 
mente coUegarsf a' carnefici, e quand'anco pe- 
rir dovessero sotto i colepi loro , sdegnatilo di 
aver parte agl'iniqui lor fatti. Di mano in ma- 
no che questa perfida Roma perde i ^uoi cit- 
tadini più degni , sembra chiamrare entro le 
proprie mura quegli uomini avidi e sangui- 
nolenti, a' quali ogni sorta di mutazione la- 
Scia sperare una miglior fortuna. Accorrono 
costoro in folla da tutte le parti della repub^ 
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hìk^y e cadaun giorno offre alP atterrito os-^ 
senralore la vista d^ana moltitudÌDe d'uomt' 
ni nuovi ^ i lioeameuti , il veftito e la lingua 
de^ quali attestano la straniera origine loro j e 
la coi leroce guardatura manifesta i loro 8Ì« 
ttbtri disegni^ Il Popolo stesso abbandona i 
consueti suoi lavori^ vuote sono le officine, 
chiuse le botteghe, e tutti aspettar pajono il 
proprio sostentamento da coloro onde servo- 
no le passioni. 

Per siffatta guisa, dopo aver percorso il più 
maraviglioso cammino della virtù, della glo- 
ria , e della vera grandezza, Roma è nuova* 
niente diventata ciò ch^ella era airorigine sua, 
l'asilo cioè dell'audacia e del delitto. Dunque 
tante geste sublimi, tanti divisamenti sì ag« 
giustatàmente conceputi, si ben condotti, si 
felicemente eseguiti, il generoso sagrificio di 
iè medesimi per la patria, tante eroiche vir« 
tu, non ad altro giovarono se non a precipi« 
tare i Romani in un abisso di miserie ! Que« 
ita libertà di cui andarono sì alteri e gelosi, 
non consiste ora che nello eleggersi un pa« 
drone tra i capi delle due sette ugualmente 
nemiche al loro paese. Ma che dico io? que- 
st'ultimo atto d'una moriente libertà s'è pur 
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loro fatto impossibile j ed ognuno tratto a for« 
za nel partito ove le circostanze il recarono, 
corre a precipitarsi in braccio alla senritii ! O 
Atene ^ o patria nùa! cessa di piangere il tao 
destino: la sorte di Roma prova alP indegnato 
universo, che la libertà non è che un sogno 
di cui la tirannide è il risvegliamento* 
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LETTERA XLII. 

POUCLETO A CRANTORE. 
Funerale - Rogo - Sepolcro ec. 



jLkdifferemte sul mio proprio destino^ tra 
questi sanguinosi rìvolgimentt io errava iu Ro« 
ma senza meta e sens^ asilo > maravigliandomi 
d*^ esistere ancora in mezzo a queste scene di 
distruzione. Ritornato^ involontariamente in 
qne^ luoghi ov^io per si lungo tempo avea di- 
morato^ non rifidi che con orrore qiffe^ portici 
abbandonati, ne^ quali si spesso veduto avea 
la folla de^ clienti offrir voti per un uomo che 
or più non era. Persino gli schiavi erano fuggii 
ti^ spezzato era il nodo che gli allacciava, ed 
intento ognuno alla propria sua conservazio- 
ne, lasciato aveva una desolata dimora. Do- 
Tunque si scorgevano le tracce delle inquisì* 
zìoni che &tte si erano fino nei luoghi più se* 
greti , per iscoprlrvi coloro che avesser potu- 
to rifuggirvisi , e non di manco niun disordine 
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s^era ivi commesso da questi uomini feroci più 
bramosi di delitti che di tesori. Io rividi i aì" 
molacri della famiglia degli Ottavj al loro po- 
sto. Immagini sacre, esclamai, tempi men for« 
tUQOsi collocheranno tra voi quello le cui mi« 
serande reliquie giacciono sur una terra ingra« 
ta ; i Romani fremeranno alla vista di questo 
augusto capo da essi cosi indegnamente sa- 
grificato, ed i rimorsi loro sorpasseranno aq- 
eora i loro furori 

MentrMo m^ affrettava a lasciar questi luo- 
ghi, soggiorno del silenzio e della morte^ mi 
sentii ad un tratto afferrare pel braccio ; un 
gelido sudore m^inondò la fronte , e mi Tolsi 
trepidando; quanto mi trovai confortato rico- 
noscendo neir essere che m'avea cagionato si 
viva tu]4>amento uno schiavo d'Ottavio! « Sie- 
te ^nr ¥01, signor Policleto, diss'egli: già da 
molto tempo io vado in cerca di voi , e la 
speranza di trovarvi in questa casa vi ha con- 
dotti finalmente i miei passi. Piacciavi di se- 
guirmi. - Andammo, e ben presto la mia gui- 
da m^ introdusse per una porta segreta in una 
vasta abitazione che riconobbi per quella £ 
Dolabella. La generosa sua compassione non 
gli avea lasciato mirare con indH&miza la 
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cruda mia condieione ^ e mal grado ì moU 
.ii affari che ToccupaTaDO ^ nulla trascura- 
to avea per liberarmene. - O Policleto , gri« 
dò egli dolorosamente come prima m'^ebbe ye* 
dutOj pochi giorni scorsero appena da che 
ÌDebbriato di gioja, e radiante di prosperità 
io quivi couducea la mia giovane sposa. I fiori 
che coronavano il suo capo non sono appena 
appassiti y che i veli funebri stanno già in Ino- 
^o di essi. Ma nella sua afflizione F infelice 
Ottavia non ha punto obblialo il fratello adot* 
.fivo di Lucio j e sotto questo titolo appunto 
Toi vivrete fra noi. Non ricusate d^ abitar no- 
^co la casa del dolore y e dividete le pene di 
coloro che vi hanno per lo addietro fatto com- 
pagno decoro piaceri. 

£ che! dissMo stringendolo fra le mie brac* 
eia , voi vivete! per qual prodigio siete voi 
sfuggito alla barbarie di coloro che per tante 
cagioni s^ armavano contro i giorni vostri? -r 
£gli è all^illustre Serlorio che noi dobbiamo 
la vita y rispose. Mio padre fu abbastanza for-. 
fonato^ per rendergli altra volta un imp(»>% 
tante servigio^.e questo generoso nemico ne ha 
conservata la memoria. Et non temette dVp- 
porsi alla vendetta di Mario ^ (^ con uno sforzo 
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forse più di(Écile ancora^ trasse da costui la 
licenza di far rendere ^li ultimi doveri allo 
sfortunato Ottavio. Domane appunto avrà luo- 
go cotal ceriinonla j e b* ella non presenta 
quel pomposo apparato che in tempi più felici 
sorpreso vi avrebbe, minuirà almeno P affli- 
zione d^ una famiglia sconsolata. Possa ella 
placare i Mani d^una vittima illustre , e sod- 
disfare gli Iddìi giustamente irritati ! Ma sban« 
dite per un istante questi si dolorosi penate- 
ri ; ponete in calma col riposo^ V am'ma vostra 
troppo lungamente agitata , e frapponete qual- 
che intervallo tra le terribili scene di cui fo- 
ste testimonio , e la lugubre festa che si sia 
preparando. 

Rimasto solo nel luogo dov^io alloggia^ 
dovea : Che cosa è questa mai^ dissi fra me 
stesso ^ eh' io non posso odiare^ come il vor^ 
rei questi Romani barbari e magnanimi a. ne 
tempo stesso? Apparecchiato ad amsoirarii 
siccome esseri soperion, tutto ad un tratto i 
loro furori mi traggono a detestarli , ed aU 
lorchè, lasciando libero il freno alla mia in*» 
dignazione , n,on credo scorgere in essi che 
mostri avidi di delitti e di sangue^ le loro con«t 
tbue cortesie mi sforzano alla riconoscenza.. 
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Uomioi strani che unite alle ▼irtù creale dai 
Niunì^ tutti i vizi ch^egU banno «offerti , ces- 
sate una volta di fame un mostruoso miscu* 
glio,e meritate gli omaggi del genere umano, 
o siate per sempre gli obbietti del suo dispre* 
gio e dell^odio suo. 

Dopo una notte conturbata dalle spaven* 
ioée immagini che incessantemente mi perse* 
galvano venne a me Dolabella* Affrettiamoci, 
disse ^ d^andarne alla casa delP infelice OtU« 
vìe, già le sue triste reliquie furon-^ivi per no* 
stra cura porUte. I suoi liberti e gli schiavi 
ch'eransi qui riparati, stanno già disponendo 
la funebre pompa del loro signore, a me tocca 
il tar le veci del figlio suo , né forse voi ricu* 
serete dividerne le funzioni. 

Ciò che tra pòco vedrete , prosegui egli, 
non vi darà che una imperfetta immagine del 
modo co|i che noi onoriamo le ceneri de^ no* 
«tri parenti. La catasti*ofe <;he ha terminati i 
giorni d^ Ottavio , non ha conceduto ai figli 
suoi di circondame il letto di morte, e di rac^ 
cogUere Tultimo stio respiro. Ifon hanno egli* 
no avuto il doloroso spettacolo di quelle ra« 
pide digradazioni che irrevocabilmente con* 
dacoDo ciascun uomo alla sua distruzione i^ 
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Bensa che per untarle immagioaria si possa ri- 
muoverne ristante ) non provarono e9si quella 
terrìbile dubbiezza, che agita una sconsolata 
famiglia in quel terribile momeato, che aii« 
cora s*^ attiene alla vita y e che conlina col noi* 
la. Egli è allora che i figli s^appressano al pi- 
dre loro^ gli danno il bacio estremo, e sembra- 
no raccoglier Tanima sua che vola a meta im- 
mortale. Essi di propria mano gli chiudono i 
lamine procurano didarFapparenza^I^un tran- 
quillo sonno a questo riposo che dehb^ essere 
eterno. Onde meglio assicurarsi ch^ egli, ha 
cessato d' esistere , gli astanti lo chiamano ad 
alta voce per nome, e questi gridi nomati con- 
flamazionej si ripe tono fino a quatttro vol- 
te continue , ed alcuna fiata si* fanno riatro- 
Tìare le stanze col suono delle buccine e delle 
trombe. Pronunziato il fatale decreto, si voi* 
gono ai Libitinarii , o ministri della dea labi- 
tina che presiede ai funerali. Custodiscono 
essi nel tempio di lei tutto quanto è aecressa- 
rio a. queste lugubri cerimonie, ed allestisco- 
no inoltre i portatori^ i guardiani, i piagno- 
ni, e simili, secondo Timportanza del perso- 
naggio, e la niagnificenza di sua iamiglia. Si 
contratta con loro, per tutte queste cose ^ ad 
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no colai presEO che noi chiamiamo orbi» 
trùunj né si lascia mai d^aggiaogervi certa 
moneta che si depone sulP altare della dea^ 
e elle indi vien messa in ua^urna, la quale di- 
venta in tal qóal modo un registro de^ morti : 
Qaando tatto sia disposto, alcuni subalterni 
muiistri^ spediti dai Libitinarj e detti Polliu^ 
ciores lavano il cadavere con acqua tepida y lo 
aspergono di profumati liquori , onde preve* 
nire gli effetti d^ona corrasione sollecita sem- 
pre più del dovere, e lo collocano sovra un 
letto di gala coU^ abito» competente alla sua 
dignità. Appresso viene coronato di fiori , ed 
esposto sotto il vestibulo co' piedi fuori del 
letto , per indicare la vicina partita , e ri- 
Tolti versola porta della casa, innanzi alla 
qaale si ha gran cura di piantare un ramo di 
cipresso; questo segno di lutto accenna al 
Pontefice Massimo di non entrare in qiuUa 
dimora, s'ei per avventura vi si presenta, ed 
è fatto a prevenire la contaminazione di ch'ei 
sarebbe, macchiato alla sola vista d' un corpo 
scerro di vita. Siccome libero è dovunque 
V accesso in eotali momenti, cosi alenni guar- 
diani vegliano continuamente intorno al ca- 
davere, dal quale allontanano gP insetti con 

T. IV. ' G 

Digitized by LjOOQ IC 



82 

lÙDghe frasche di cipresso , frattantoóliè altri 
▼anno giraado per le ttaase onde impedire 
qualunque sorta di disordine. 

Dopo sette giorni intieri di siffatta esposi* 
lione arriva alfine il motnento delle esequie. 
Sul cominciar del mattino, un araldo scorre 
le pùbbliche piazze gridando : Coloro che iU" 
sister vogliono ai funerali del tale figlio del 
tale, si faiyw avvertiti che la cerimonia è per 
cominciare \ dacché si sta per trasportare ' il 
cadavere fuori della casa» 
' Tali sono in sostanza, i preparativi d^Ua 
solennità alla quale voi siete per* assister • fra 
poco. Nella trista circostanza, di cui si tratta, 
non ebbero essi luogo se non * se imperfetta- 
menté; tutto' venne fatto a precipizio, ed a& 
frettandoci a profittare d^nna concessione che 
un solo accento potea rivocare*, ci limitammo 
a far segretamente avvertire i membrr della ia« 
miglia Ottavia, per tema di non destare tra il 
Popolo un inutile e pericolóso tumulto. 

Nel terniinare di tali parole, noi giungem- 
mo a queirabitazionetehe il giorno innanzi ^f« 
fertonón avea che iina solitudine spaventosa. 
Tutto vi avea 'ript*«so il primiero aspetl^rj i 
clienti, i servi , ripigliato aVeano i' lor so«» 
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ìiti- luoghi, e deplorando dascuno a 8Òm« 
messa voce la morte del suo signore^ temer 
parea di rammentare gli eventi che cagionata 
l^aveano. 

. C^me spiegarvi il dolore onde fui colto al 
-vedere le triste spoglie d^un etsete di^io ama- 
va cotanto? Giaceva egli sopra 'un magnifico 
Ietto, con la destra ^impugnando ancora il ba^ 
stone del comando : un largo velo . di por^ra 
disteso sulla sua persona celava le sanguiòose 
tracce che barbare diknì vi avevano impresse. 
Cedendo al mio dolore , presi la gelida sua 
mano , è premendola con troie mie labbra: 
Q voi, mio degno e generoso pi^oteltore,esc)a« 
mai, voi che foste il mio secondo padre, si de« 
gni la sacra ombra vostra accogliere benigna- 
mente gli^ ultimi segni delP amor mio , e pos* 
sano le lagrime della riconoscenza essere uu 
grad'eVole sagrificio agli adorati vostri Mani! • 
Ma già il ceremoniere, quivi appellato De^ 
signaior^ disponeva ogni cosa per la funebre 
processione. Come tosto ebbe collocato da'* 
scano secondò il proprjn grado, o le proprie 
finzioni , diede il segnale della partenaià ^ 
qae4tMmmensa comitiva st pose in cammiao. 
Vedeasi ilappriiÀa la compagnia de^ suonatori 
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di flauto preceduta da ub Baecirmtor; proce* 
decano costoro a lento paiso, cofit occhi a 
texra j e traevano dagli strumenti lora auosi 
lugubri e lamentosi. Venia poscia un aamc- 
roso drappello di femmine chiamate le JPiO' 
gnone ^ pronte sempre a spargere lagrime Te* 
uàìly e a. turbare epn^i strepitosi lor gemiti 
il vero dolóre ^ profondo sempre e tacttumo. 
Mestre le une singhiozzavan ed andavan per- 
cnotcndof i il petto con tutti i segni della £- 
sparai^one^ le altre cantlvano inni in onore 
d^Ottavio: dopo alcuni istanti d* intervalle, 
cangiavano fra e$$ù di parte^ e quelle che pri* 
ma pianto aveano, «i ponevano quindi a caa* 
lare^ 

Dietro a queste donne veniva una moltita-^ 
dine di clienti con torcie accese. A quidche 
distanza di essi j seguiva il cadavere distese 
sopra un letto di porpora chiamato octoforo^ 
perch^ésso viene portato da otto fra i più pros- 
simi parenti 3 i dodici littori che additavano la 
dignità consolare precedevano il feretro: «»n 
vestiti di nero, portavano i fasci alPingiù; il^ 
le due parti del letto y si vedeano molte per« 
sene vestite alla militare, e tutte erano cari'^ 
che delle corone che il consolo aveva otteau* 
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te ^ o deUe spoglie e bandiere eh* ei riporta* 

te avea nelle pagne ; altri recavano alla cima 

ài laaghe picche le immagini degli avi suoi^ 

ed il basto di Im affrettatamente composto^ 

figurava pure tra quésti simulacri. Vidi coft 

iatapore in meiso ad una truppa di baffoni 

die aeguivaao il lelto funebre^ uà Archindmm 

veatito degli abiti che Ottavio portava cotidia^ 

namente^ sforsarei di contraflare gli usati suoi 

^sti , e di richiamare le sue abitudini agli 

apettatori } talvolta egli osava persino rivoli 

gere a coloro che gli stavano vicini, le sue pia 

ordkkarie frasi , procurando d^inùtare il tuono 

della sua voce, e di servirsi delle sue medesi*- 

me espiVssioni. Per quanto seria si fosse co* 

detta ìmitatione, ella mi parve fuor di luogo 

ia una sì grave circostanza* Quando V uomo 

ha cessato d^ esistere, rappresentar noi dob* 

biamo che sotto i suoi più nobili lineamenti. 

' Giugnevano poscia gli affrancati tutti co^ 
perto il capo col berretto della libertà. Av^ 
vegnachè considerevole ne fosse il numero^ 
maggiore egli sarebbe stato tuttavia, se una 
morte impensata non avesse tolto al più ge*- 
neroso degli uomini il potere di dare a^suoi 
servi un ultimo segno di amorevolezia. Ma» 
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^oifici sino in fondo alla toinlia ^ nel punto 
che in essi $U per dileguarsi la yìtàf i Koma* 
ni godono di farne sentir le dolcezze a còlo- 
ro: che non ne conobbero inaino allora cbe le 
pene. 

;:. Dopo gli affrancati Tenivano i figli, i parenti 
e gli amici:. tutti portavano la toga del ìaU 
40^ ma per esprimere una specie d^oppostzio* 
ne cògli or^inarj costumi, la giovane Ottavia 
{indossava una bianca toga, sparse erano le sue 
chiome, portava scoperta la fronte e cammi- 
naya a piedi ignudi, mentre lo sposo di lei 
Telata avea la persona. Tatti coloro che assi* 
fitevano a questa cerempnia, qualunque si fos- 
sero il grado, loro o le fuozioDÌ,^non erano dir 
stinti da alcun esterno segnale , ed alPanallo 
d^oro, era succeduto quello di ferro. La prò* \ 
cessione era terminata dal .cerimoniere, pre- 
ceduto dai PolUuctores, dai f^espillones e da 
una turba d^ ajutanti addetti, sotto differenti 
nomi, agli altari di Libitina, e Timmensa folla 
degli schiavi era in coda,^ 

La. funebre comitiva prese la via del Fo- 
ro,, ch^ella attraversò, senea interrompere il 
suo vi aggio. In altri tempi sarebbesi fermala in- 
nanzi ai rostri, dove un oratore eletto dal So- 
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y e talrolta il pi^ prpssimo parente di 
motitadino degno di compianto, prononeiata 
1^ avrebbe la funebre orazione. Quest'onore 
Tien decretato dal Popolo a coloro ohe sonosi. 
ia Tita Tcai famosi passando per le prin^e cari* 
dK dello Stato , e si estende anco alle mogU 
loro, dopo il glorioso sagrificio , che nelPan* 
•0 36o le dame romane fecero deUoro giojelli 
in una critica circostanza. 

Dalla piazza romana il mortorio si trasferì 
al campo di Marte ^ dove il cadavere arso es« 
aer dovea, non permettendo la legge delle do- 
dici tavole chcv cotal ceremonia abbia luogo.. 
Bell'interno della città (i). In mezzo ad unp 
^ffpazioao. steccato , innalzavasl in forma d' aU 
iare, il roga&tale , scogljo in cni rompe la 
prosperità,, ed ultimo asilo delP infortunio; 
£sso è costrutto di legue di quercia spaccate 

(i) Si&tui proibisione avea per iscopo.dt^ prevenire gfì 
imetùày La basìlica Porcìa venne arsa dalle fiamme del 
rtkge di Clodio» t:he investirono gaelP edilizio. Alenna 
fiimiglie» come la Valeria, la Fabricia ec. aveàno il diritto 
di s^poltorà nella città ^ la salute pubblica impedi loro it 
ùumt nao» ma^per dar pnre a divedere il loro privilegio, 
rasavano l'estinto in sul Foro» e quivi ponevano sotto 
il funebre letto un torchio acceso , che venia indi tosto 
levato , ed ivasi poi a terminare altrove la cerimonia • 
^Pktaroo, Vita di Pubiiook. ) 
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e aerchissime ^ di pioo e cU fràssino, ed oii4« 
renderlo più facile al fuoco, ri sifiecano eatre 
i vuoti dei rotoli di papiro , della pece ed aU 
tre materie combustibili j ti teirebbe a delil^ 
io Timpiegarvi legnami che servito avessero a 
qualsivoglia altro uso, né vogliono essere nep- 
pure puliti o lavorati. Dopo averli irrugiadali 
d^ essenze preziose, vi ù alluogòil cadavere 
al quale si troncò un dito che esser debbe se- 
paratamente sepolto. Gli si schiusero gli oc* 
chi, riguardandosi come un ultimo omaggia 
alla divinità il rivolgerli ancora verso il oielO) 
e gli si pose in bpcca una moneta d^ argento 
per Comperare dalP avaro Caronte il tragitto 
delle triste sue rive. Dolabella e la giovane Ot> 
tavia diedero al padre loro P ultimo bacio, 
quindi il primo , come il parente più prossi* 
mo, mise fuoco al rogo , volgendogli il dor» 
so^ onde esprimere cosi il proprio ribresso 
nel distruggere quelle amate reliquie. In un 
subito vortici di Gamme e di fummo s^'nnalza* 
rono perTaeré, ed un vento impetuoso che 
^ destò nel medesimo istante, vi diede no* 
velia forza} siffatta circostanza fu tenuta di 
felice augurio pel riposo dei Mani d^Oltavio. 
Sì scagliarono entro le fiamme Tarmi sue e le 
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m$tì clie pia flt>Iitftm«Qte portava; i parenti 
gU amici Booi pia cari vi gettarono eaiati<!io I» 
proprie togbe^mentrechè i sagrifioitori vi ver* 
savaDO il sangue d^una moltitndiae di vittime 
elle continuamente scannavansi intomo al ro« 
fo. Ivi poco lontano, era» in tntta £retta ìa« 
Balzato nn circo, dove combatter si facéano 
gli accoltellatori, come se non bastasse alla 
morte una vittima sola. Per un bizzarro ac* 
cozzamento, questa trista cerimonia viene 
spesso accompagnata da corse di carri , e da 
giQOcbi scenici; talvolta ancora, per un ce* 
cesso di sontuosilà vi ^i danno agli astanU 
magnifici bsndietti, ma per isbandirne queU 
Faria di festa, che nasce necessariamente dal- 
la «mone dei due sessione vengono escluse le 
donne, e la fnresenza loro sarebbe un saerìte» 
gio. Pubblio Sempronio si separò da sua mo* 
glie per Punica ragione ch^ella aveva assistito 
a non so quali giuochi funelnri» 

Consumata intieramente la spoglia mor- 
tale, e ^Hsnte quindi k fiamme, con rivi di 
profumati liquori,i figli d^Otta>io raccolsero te 
ceneri di lui che facilmente trovarono mercè 
la precauzione avutasi, d' involgere il cadave* 
te con tela d^amiaMo. Le lavarono con vtuA 
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e con latte , polcia le riposeh) in da^urna d^o» 
ro destinata a'tenér luogo nel sepolcro deUa 
fa^glia Ottavia. 

Il sacerdote che immolato area le vittime 
agitò per tré volte saglrastatxti um ramo d' a* 
lÌTÒ itiimmeitsd neil' acqua lasirale ^ e laipri^ 
ma piagòona accomiatò P adunanza colle se? 
gucDtf parole proannctate in taono solenne: 
Foi poiete andarvene* (I licet)^ ed allora 
dopo aver chiamato Marco Goco Ottavio. per 
tèe volte tutti a gridar si posero: AdJUOf adr 
dio, addio y noi h seguiremo quando giungerà 
Testante dalla mOur a segnato. 

Ipiù degli' astanti in seguilo si pardronoi 
né rimasero che i parenti, gli iamici^ i dictiti^ 
ed i liberti d^Ottavio.- CMncamminaoimo alla 
vòlta di quel fanebre monumento, sul quale 
vengono a spirare tutte le gróndezte della^ 
terrà. Tutti procedevano a lento passo-^ chi* 
no Io sguardo , é sexBavano un profondo^ si«* 
lenzio disturbato appena dà lagrinDeikicere 
ìtroppo perchè fossero strepitose;^ questa lia^ 
mera ta comitiva cdàipostÀ soltanto d'na pie- 
colo stuolo d^amici e d^affeziònati seri^itoei^ 
aveà quel commovente carattere di cai man- 
caira la pompo9a ceremoiùa die preceduta IV 
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reéj e destò in me'atesao una còUle emo» 

sione più dolorosa ancora di quella eh^io- 
m^aTeva insino allora provata. 

Poìch'ebblinp attraversato il eampo di Mar- 
te^ seguitammo le sponde del Tebro lascian* 
do a sinistra i prati Mucianiy cosi detti per* 
che forono donati a Mucio SceyoU per pre* 
mio d^ua^ eroica azione , e dopo il cammino 
d^ alcuni stadj scorgemmo ir monumento che 
ne era la meta. Il pretore Gneo Ottavio y 
ava del consolo y Tavea fatto innalzare al suo 
ritorno dalla Grecia , per sepolcro di sé e dei 
suoi discendenti. Cotesto edifizio somiglia ad 
rm tempietto: quadrata n^ è la forma è sor- 
montato da una cupola, e vi si vede al d^ in- 
nanzi un peristilio sostenuto da quatti^o co!- 
loone di sttl nobile e semplice nel tempo stés- 
so. Una grata in giro ne difende Tingresso , e 
quivi appunto si fermarono gli' schiavi che se- 
gniti ci aveano^ mentre noi entravamo nell^in* 
temo del monumento. Stava nel centro di es« 
io nn piccolo altare sul quale si arse della 
mirra e delPincenso. Baciò ognuno per Tul* 
tima volta Puma sacrata, quindi venne ella 
deposta in un sotterraneo preparato a que- 
sCnopo. Vi si mise pure una làmpada acce- 
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aa, la cui fiamma, secondo la ?olgare opiau^* 
ne^ non deve «pegnersi mai. Neiratto di !»• 
sciare il monumento Doh^lla gridò : Ceneti, 
preziose d^un padre e d^un amico jpessa questa 
terra che per sempre vi copre essere lie^e per 
voi! Cotesto augurio, fu rip^ulo da tutti gli 
astanti, e ripigliammo con ordine il camou* 
no della cittJu 

La giornata ebbe fine con un solenne con- 
vito, che nove giorni appresso, seguito esser 
debbe da un altro che dioesi no%*endiaie. li 
tempo fra r uno e T altro irtene speso in prati^ 
ehe religiose; non si riceve alcun forestiere, 
la famiglia è immersa nel lutto e nella trietex* 
sa, e ninno de^ membri suoi pnò essere ot« 
lato innanzi la giustizia per affari, sten pub* 
blici , Steno privati. Finalmente nel decimo 
giorno si purifica la casa spassandola cen 
uua scopa dì ginnestra, e quelli pure che Pa- 
bitano si^purificano passando a cavalcioni sul 
fuoco } quindi o^uuo ripiglia le sue prime 
abitudini. Quesl^ ultima festa chiamasi Ae/tf» 
cale^ ed è ordinariamente seguita da largisto* 
ni che si fanno alla ptehs^ 

Tale si 'è la splendida forma in che i pili 
distinti fra i Romani , mostrano T affetto che 
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eéBi hauQO pei parenti loro, ed il rupelto alle 

ceneri dei medeaimL Popolo veruno non li- 
ba superati mai nella soleonìlà oon eui elsi 
adempiono a questi sacri doveri. Voi di leg» 
^ri diiceraec «aprele, nelle loro funebri ce*- 
rimoDie y il vero amor filiale , dalla magntfi» 
aeaxa ebe ne accatta le sembianze. II primo- 
ai mostra in mòdo semplice o jnora e commo* 
▼ente, vi parla al cuore con un accento/ con 
«aa lagrima eloquente; l'altra si sforza in va^ 
no di sfoggiare i segni d^un immaginario do- 
lore 5 tenta ella d^ abbagliare perchè il com« 
moTcre è a lei cola impossibile, e sulla fronte 
di coloro che astretti sono a porla in uso voi 
stampata vedete la^^re tterza delTanima loro. Ma 
quivi Tarnore d^un lusso senza freno segue il 
Hiorlale sino a quel fatale istante che ricordar 
gli dovrebbe la miseria sua, e, con una inu«» 
file pompa, si ricopire d^oro e^i porpora , co« 
lui, al quale non bisogna oramai più che uà 
urna meschina. Vuso dlirdere i cadaveri, non 
è , a quanto mi fu detto, molto antico. Mo- 
strasi ancora, presso il Giantcolo , il luogo 
ove fu sotterrata la spoglia del virtuoso Nu* 
ma. Alcune illustri famiglie, come quelle e- 
sempigrazia dei Cornei) , hanno conservato. 
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r antico uso (i), ed allo «lesso modo si seppel- 

iiscoao i faaciulH morti ia tenera età. 

^ L^ esequie dei semplici cittadini si fanno 
con minore apparato ; vengono da quattro uo- 
mini chiamati Sandapilari portati sopra una 
barella , col capo scoperto e coronato di fiori 
soltanto. U sangue degli accoltellatóri non 
iscorre a placare i lor pacifici Mani, né si bru- 
cia il corpo loro , ma basta ad essi l'esser 
chiusi ia un lungo cataletto di pietra od so* 
che di creta. Quelli d' un ordine superiore 
sono collocati in tombe di marmo , sulle quali 
s* incidono i nomi ed i titoli loro , si ricor- 
dano le principali loro azioni , ed anco le 
private virtù, e nulla si omette che valga 
, a lasciar durevoli tracce di questa fuggitila 
esistenza che i Numi pajono non c\ accor- 
dare che a. malincuore. Finalmente ^ si col- 
loca appo la loro spoglia mortale un vaio 
di vetro chiamato lacrimatorio , il quale con* 
tiene alcuna delle lacrime versate dai figli 
lord. Umile e puro . omaggiò j che il fasto , 

* (i) Piiaio, lib. TU» cap. 54. Aggiunge egli cbe Sito 
ftf il primo di quelU Ciniglia ciueordinatse di ardere il 
suo corpo , per tema cbe nod ti facessero insalli;»!**'^ 
cadavere dopò moi^d» com* egli slesso area fk(to tenp 
di Mario. ; . 
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mal grado; gli aforzi soci offrir non sapreb* 
he y e ch^ esser pare il retaggio di quella 
ielice mediocrità y vaiUata da tutti gli uomi* 
ni e dalla quale non pertanto tutti cercano 
etcire ii). 

(f) Ibid. cap. i6. 
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LETTERA XLIIL 



POLICLETO A CRANTORE. 
ZmUo. ^— Sua durata. — Divorzio. 

KJba strana sorte è la mia ! Strappato 
alla patria, alla famiglia, ai più cari obbietti 
deir amor mio , da un implacabile vincitore, 
io giaugo in Roma pieno di collera contro 
un Popolo barbaro. I suoi costumi, gli abiti, 
i piaceri medesimi non mi presentano se non 
esseri opposti al rimanente del genere ama- 
no ) ben presto le sanguinose sue dissensioni 
m^ inducono a detestarlo , e tuttavia, per non 
so quale inesplicabile contrasto, cadaun Ho* 
mano , a cui per le circostanze mie mi sia 
dovuto accostare, è stato per me un generoso 
protettore. La pietà ha fatto quanto potato 
non avrebbe la giustizia , e sempre mi veggo 
forzato alla gratitudine , quando vorrei sola- 
mente odiare. 

Quanto ingiusti sono coloro cbe s^ atten* 
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U&o a disQiiorajre iìna'ialt«rà nasione eoa 
ingiuriale, detras^iooi, che boo vedono se non 
.tutti colpevoli colà dove si sono commessi 
grandi n)isfdtti^ ei che consacrano al disprezzo 
delle future generazioni, uomini degni di rir 
spetto per le eolide virtù IojTO ! Nò , i Numi 
aoo permisero ohe tutto un Popolo fosse inir 
quo , e collocarono le doti più belle in ogni 
luogo ove sono i vizj maggiori. Essi hanno 
posta la consolazione presso Tiugiustizia , la 
generosità vicina alla dappocaggine y V urna* 
nità a canto "ài furore^ ed hanno per.siflatto 
modo a chiunque sia mezzanamente . dotato 
di ragione, vietate quelle generali acquse^ 
continuamente smentite da innumerevoli e€« 
cezionij né consentono che V uomo virtuoso 
debba rendere conto de^ falli de^ suoi concit- 
tadini , o di quelli di chi lo governa. Dapper- 
tutto y le pietre. preziose vanno confuse eollet 
materie più vili , tocca al savio lo scavarle* 
Dopo la morte del Consolo io temer dovea 
di trovarmi senz^ appoggio , e persino senza 
asilo, in una città in preda a^ disordini di 
ogni genere. Voi sentiste come una benefica 
mano venne a soccorrermi in questa crudele 
eondizipne. Ho trovato nuovi sostegni , ar« 

T» IV. 7 
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direi dir nuo^i amici , M mi foste lécito da? 
questo sacro itoine ad altri fuorché ad Otta* 
Yio ed al figlio suo. Ombra generosa ! Voi y 
Yoi ispiraste i proprj sentimenti ad nomini 
appo ì quali io esser dorea un obbietto dì 
ittdifierenza^ essi m^ accolsero perchè voi ac- 
colto m^ avetate , m^ amano perchè amato «a 
da voi y e tutto in loro io troverei ciò che mi 
può consolare se il mio duolo fosse tale da 
]po tersi scaucellare/ 

Non crediate tuttavia, che il Senatore Do- 
labetfa, presso il quale io dimoro preaente* 
mente , easer possa paragonato a Gneo Ot- 
tavio. Quest'ultimo accoppiar sàpca Taustc- 
rkk repubblicana a queir urbanità che alta- 
mente distingue gli illustri cittadini ; a suf- 
0cieiiza istrutto per apprezzare le scienze e 
)e arti , egli soleva render loro un giusto o- 
maggio y e ne rispettava la culla. Dolabella 
all'* incontro mostra non poca avii>ersiotie per 
la Grecia , nn di«pi^zza le produzioni ^ e ne 
odia pcTsino il linguaggio ; in somma tutte 
prova in lui V asprezza d' un antico Romano; 
ma com' io toccai le soglie de* lari suoi y mi 
assisi al suo focolare, son diventato per esso 
un sacro oggetto , ed et morrebbe anziché 
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sostenere clie si attentasse alla mia sictirta. 
Il figlio sno somiglierebbe al mia earo Luck). 
se una più estesa educazione «resse in lui 
sviluppate alcnne felici sae disposkiont ; sentt- 
il giovinetto ciò ehe gli manca y se né ram* 
marica , e questa sentimento il conduce a 
meco amicarsi. La giovane Ottavia è il nodo 
principale che mi lega a questa famiglia. Sem- 
bra eh' ella siasi fatto un dovere di seguire 
a riguardo mio le intensioni d' un padre ado* 
rato j ed avendole sapute inspurare a colora 
che le stanno intorno^ io non sono più stra-> 
niero fra essi. 

Già scorsero otto di dalla cerimonia dei 
funerali ) e in altre ordinarie circostanse , la 
giovane sposa ^ il marito di lei ed il padre 
di quest' ultimo ^ rinchiusi nell' interno della 
loro abitazione I non avrebbero ammesso fra 
loro alcun forestiere; ma le grandi calanlita 
pongono sempre in non cale certe vane co* 
atnmanze^ ed i cuori lacerati cercano ognora 
di scan^ievolmcnte avvicinarsi. Io passai 
quindi questi giorni appo i medesimi^ e mal 
grado »{ vivo lov duolo , mal grado il mio^ 
pure siffatti momenti non furono elP intuttb 
privi d' alcuna soavità. Disdegnanèo io quel 
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vano ìris|;uardo che additar suole rin^iffe- 
rema di ehi ne fa luo, osai £ai;ini com^agao 
all^aogoscia delia sensibile Ottavia. Ella m 
ripetea incessantemente la sciagura d^ un a- 
dorato genitore, io le parlava deUe sue virtii, 
e in questi dolorosi discórsi y trovavamo a- 
mendue i soli conforti che ne era dato ape- 
rare; La tènera Ottavia, senz^ arte , senz^elo* 
iqnenza mi sorprendeva con rifliissioni ch^eisa 
non dovea fuorché alla solai natura. O doane ! 
a torto vi lagnate deli' ingiustizia delle leggi 
a riguardo vostro. Il Cielo vi ha trattate aasai 
meglio che non avrebber potuto far gli uo- 
mini, dandovi a larga mano, ciò che a mala 
pena ottenghiam noi mer<:è la più diligente 
educazione ; e quello squisito discernimento 
che è tutto vostro , vi fa indovinare ciò-ch^ 
BOI , fuorché a grande sforzo , non appisQ* 
diamo. 

^ Ieri , stavamo uniti dopo il pasto della sera, 
intrattenendoci sulle pubbliche calamità, '^ 
deplorando la perdita di tante famiglie , qoan* 
do vollomi verso Ottavia:- Convenite meco, 
le dissi ^ che la trista circostanza in cui vi 
trovate , contribuisce alla sicurtà vostra; iu' 
f•^i non é e|li un sollievo per voi, il mirar 
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Dolabelfa ratteniito in casa eia un lutto rigo* 
roao or che tanti pericoli il mtnaceiano al di 
inori ? Mi rivolse ella un doloroèo tgnardo ; 
quindi : Oh Dio ! mi disse , non ho pnr questo 
spio conforto neif infortunio mio.Questo lungo 
ritiro che un sacro dovere m^ impone y non 
sarà punto comune al mio sposo ; obbligo 
sifiatto non corre che per me sola. Pel corso 
d^ un anno o di dieci mesi almeno ^ io debbo 
rÉTTolgermi tra queste gramaglie e sottrarmi 
a tutti gli sguardi.^ mentre Dolabella^ dopo 
brevi giorni ricomparirà in que^ luoghi dove 
accaddero tante sanguinolenti scene. Lungi da 
ine il pensiero di voJer lagnarmi d^ un lutto 
il quale non avrà che ti'oppo soUeeita fine y 
ma dir non so quanta mi dà pena il pensare 
cbe il solo essere che a me rimanga sta per 
correre incontro a nuove vicende , e per ab- 
bandonar forse la sua sconsolata compagna ! 
'- Le mie ferite y voi bene lo sapete, rispose 
11 marito, sono profonde al pari delle vostra > 
ma qualunque siasi la pena che prova ui^ 
nomo dotato di qualche^energia , non gli con- 
viene darsi in preda ad una vana tristeeza'* 
tutto ei debbe se stesso alla patria sua ^e le 
|)arlieolapi sue affezioni ceder devono ad af- 
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iari di pia ulto momeoto. Dopo la celebrai 
sione deUe Deoicali , io debbo naovameiiU 
coaiparire nel Foro per dimostrare al Popolo 
che il Gglio ha ceduto il luogo al cittadina. 
9 Sentite ? riprese la tristaOttavia, dieci giorni 
looo r ordinaria misura del cordoglio d^ uno 
aposo j mentre il nostro è eterno. Tale si i 
]a sorte aostra in tutte le calamità che colpir 
possono qna &mig1ia ; le consolazioni sona 
pegli uomini, e per noi sole le pene. Ma pej> 
che d^bbo io biasimare queste disposizioffi 
che addivengono dalla nostra stessa natura! 
Gli alti sentimenti onde siete voi altri uomini 
animati vi rendono meno sensibili a quei 
i:oIpi che ci opprimono | e noi tuttavia ci std* 
doloriamo , quando già voi copsolati siete. 
Cosi un B ornano si gloria persino della morte 
d' un figlio perito perla patria, mentre rio- 
felice madre sua ne piange continuamente la 
perdita , e noi non sappiamo come compren- 
dere la vostra fermezza ^ mentre voi vi mara* 
vigliate della debolezza nostra. 

Polabella presela per mano e le disse : Nò 
Ottavia , V anima mia non é differente dalla 
Toitra. Veggo tutto ed apprezzo tutto. Ma 
posa^ io farla da indifferente «u cose alle quali 
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C ftlUene il voatco deetina 7 In questa lottA 

esecrabile nella quale uà padre ha soggiaciu* 

to , io diverrei colpevole ove mi rimanessi 

spettatore tranquillo. Io debbo consacrar la 

mia vita a voi^ al proprio padre mio , e se la 

fortuna non tradisce le mie speranze j consa^ 

craria io debbo ad Un altro essere ch« riunirà 

In aè solo tutti questi afTetti.^La giovane sposa 

arroasi, ed affrettandosi a stornare uti discorso 

che r imbarazza va non poco: Policleto^ diss# 

eUa , io nou conosco gli usi della Grecia , di<^ 

tecl se tra voi le pene sieno fra i due sessi 

partite colla medesima ineguaglianza. « Dap« 

perlutto , risposi j sono gli uomini che bau 

fatte le leggi , e ciò basta a dir cV eglino 

ai sono disimpacciati di quanto esse hanno di 

più pesante, gravandone il sesso più debole* 

Quindi gli hanno imposto j iù tutte le ctiHso** 

stanze della vita certi obblighi dai quali ten^- 

nero Lberi sé stessi^ ed il rigore della tìtìxg^ 

gior parte di cotali istituzioni ne^ indica ab^ 

bastanza gli autori. 

Aveva io appena termia^te queste parolci^ 
che eutcar vedemmo improvvisaflieote una 
doima la quale corse coQ impeto verso di Ot* 
tavia. Pallida^ disordinata le vesliy sparsa! suoi 
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lunghi cftpelli neri suglt omeri : tutto acl« 
dilava in lei il più viro dolore^ La ricoa<rf)bi 
per una parente d^ Ottavia che arerà altra 
volta veduta alle sue noeze dove la notai per 
la sua bellézza del pari che per la sua ma*^ 
Hhconia. Ottavia affrettossi d^ irle incontro j 
è - che avete .mia cara- Fabia? le disse j atrio- 
gendola teneramente fra le braccia , arresto 
forse perduti i teneri- figli vostri ?*« Nò vivo- 
lio. ^ Forse un colpo uguale a quello ond^ ia 
rimasi ferita , sarebbe sceso su voi ? Lo ^m>so 
tóstro .... - Ahi me! qual nome vi uscì dailé 
labbra- ! gridò ella versando un torrente di la- 
grime^ io non ho più sposo, e i figli miei non 
hanno più m^idre! - Gara Fabia io non t^ìb* 
tendo, il dolore senza dubbio vi trae ftiordi 
vói stessa; che vi è avvenuto egli mai? Ella 
parlar volea ed il pianto le soffocava la Toce. 
La giovane Dolabella fattalesi vicina. • Fabia, 
le dtsse, stringendole afiettuosainenté la .ma- 
no^ cara Fabia calmatevi, e confidate la voatra 
pena ad amici, a parenti, che non bramano 
4?onoseerla se |ion per vosco dividerla. Teniete 
sopra tutto di non essere ingannala. da fidsi 
rapportam^iti. Davo , il liberto del padre 
mio ^ non ces«a di scorrere i diilereati quar* 
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Iteri della eltlà per Utmiirci di quanto ra »uc» 
eedeiH^ ^ e tutte le se#e ei ne reca la pc^Zi^ 
sa- dei delitti eomtaieMi nella gioituita y mk 
hisino ad ora vi fa compreso il nome di irò* 
stro marito. » Ahi! riapos^ ella, i mali di ohe 
▼oi mi parlate non cagionarono imiéi, e nel 
pubblico disastro le mie lagrime* hanno nna 
nnm pnra sorgente cbe non ie vostre. 

Vi è noto che nnita da quasi tre anni a 
Domisto , io trorara in esso uno sposo degno 
di tntta la tenerezza mia. Io passava in Roma 
per la più felice tra le donne, e Pera infatti^ 
il frutto soave della nostra unione sembrava 
strìngerla ancora più. Oh Dio ! breve troppo 
fu la mia felicitò I Voi conoscete la giovane 
Gfflpnrnia : rimasta vedo«ra in sui vent^ anni 
d^ un marito che Tadc^rava , ella moìBtr»vasi 
inconsolabile di questa perdita, e veniva ovun* 
que additata siccome il modello deHacoB}U!» 
gale tenerezza^ Io la conobbi con premura , 
ispirar mi seppe amicizia , e diventammo in* 
separabili. Ben presto ella cercò occasione di 
insinuarsi nel cuore di Domizio ; dapprima 
egli non parve mostrarvisi sensibile ; quindi 
» poco a poco la vide con maggiore interee* 
fte ^ e credetti avvedermi d^ alcuni segni di 
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iatelligeQtà fra loro. AUort troacai Ogni mio 
legame eoa Galpuroia ^ ma questa perfida 
anica era arrivata ornai al suo scopo. Domi* 
MO si allontanò da me , ed io insospettita 
delle lùngbè aufenze suè/gli feci tcaer die» 
tro da tuia delle mie schiave j ed appresi ebe 
ti volubile mio sposo passava le intiere gior* 
nate presso la mia rivale* Volli lagnaroiene^ 
ed egli non mi prestò orecchio ; versai delle 
lagrime e furono sprezzate; proruppi itt rial* 
provèri , e gli accolse con alterezsa y in som^ 
ma più non trovai ib (Questo altra volta si 
afìfettuoso marito , che un iiritato padrone» 
Dopo tutto ciò giudi<^t<i del mio spavento $ 
quanto sono per racconlahri. Sta mattina^ 
Domizio , entra improvvisamente neUi mie 
stanne seguitò da tre uomini a me sconosciuti 
Stava io trai miei teneri Agli /e i loro sclle^ 
tósi trastulli divertivano alcun poco le pene 
mie* Domiiio s'innoltra verso di me^mi guata 
fisameiite, e con tal voce che ancor mi suona 
air orecchio : £fciee dÌ4fuesto luogo ^ mi dice, 
e vosco portate quanto vi appartiene. Lo guar- 
dai tutta smarrita, nò sapea ehe queste fa* 
tali parole racchiudessero la formula del di* 
voràio. Elle furono intese dai testimoni che 
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seco addotti a?ea , e la woià if»agara è irre- 
inedìabile» 

A questo trista raccolto , Ottavia mirò ia 
atto di dolore il suo Dolabella; corsa le era 
sobitamente al j^eusiero la possibile contia* 
genza d^ noe sventura maggior forse di quella 
che di pnesente la contristava ; stivasi taci* 
luroa j ed il mesto sao silenaio ^ non &ceva 
cbe esprimer vie più le immagini crudeli che 
r agitavano. Dolabella penetrò il pensier suo^ 
e scorzandosi di rassicurarla con isguardi pie- 
ni dì. tenerezza ^ rattenne ( per tema di noa 
ferire coq troppo appassionati sentimenti ^ 
una giovine ^ già infelice taàto ) le effusioni 
delia commossa anima su9« Ottavia lo intese 
e parve farsi pia tranquilla. 

II vecchio Senatore non serbò i medesimi 
riguairdi. - Fabia , diss^ egli , la sciagura che 
VOI provate j si è la maggiore che colpir posta 
una femmina ^ e ciò che è più crudele an« 
cora , questa sciagura è opera vostra. Se fo^ 
sta stata unicamente occupata di vostro ma<« 
rito, dei figli vostri^ delle domestiche ònre ^ 
se fosie stata y dò cV esser dovevate ^ noà 
avreste ora a lagì^imare le conseguenze d^ una 
iatale umiciata. È questo forse V esempio cha 
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1^ cUgna madFe vostra vi diede ? Mentre suo 
marito comandava gli eserciti ^ o presiedeia 
al Senato^ ella governava la casa ^ e veglrtya 
all'i educaiione dei figlir Simile alia te^a 
delle api , colla sòia presene sua, lotoma 
a sé diflbttdea l' operosità e l' industria; Voi 
•costata vi siete da queste nobili vestigie j ^ 
qual frutto ne aveste? Piaceri fuggitivi^ ^Jo* 
revoli pene. Non però mai, odo risponde*"!**'? 
avete offesa la virtù; sia; ma era forse que- 
sto V unico dover vostro ? Qual è stafla li 
vostra vita ? Vi si trovava dappertutto , a'I^ 
spettacolo j al circo , air anfiteatro. Voi si- 
reste corsa persino dalFm» funerale alPaltro^ 
se le leggi non ve lo avessero vietato , e ad 
ogni mattino , il pubUjco baoditore additava 
in anticipazione i luoghi y dove ognuno era 
certo rintracciarvi. Per ultimo tratto d'im- 
prudenza y traeste in casa vostra uoa femmina 
frivola al pari ^di voi ^ed agevole fu quiadi 
trapassare dair una alP altra. 
- Finaloaontei ho a rinfacciarvi d^aver irio- 
late le soglia d^una casa avvolta nel lutlO) 
onde presentare ad una giovine sposa , op- 
pressa dal legittimo duolo la {ottura d'^mft 
eondisipne, in che non verrà «Uà giammai* 
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Ottavia non vi somiglia; qcu'ndi il suo dettino 
«ara dal vostro dissimile. Essa inveccbierà 
onorata per /tempre dal proprio sposo, amata 
da'' figli saoi; tutti la rispetteranno coloro «he 
Tavran conosciuta , meintre non vedrassi in^ 
voi fttorclii una moglie ìrepUdiata. 
•> Quivi si tacque. La povera Fabia confnsa 
ed ilmiUata si lasciò calare il velò , onde ar« 
scond^r le sue lagrime, ed Ooavia tocca da 
conipassione^la condusse nelU proprie stanse* 
. Come tosto si furono ritirate: ^ Codesta 
£BiBctuIla, basen» dubbio alcuni torti a rim* 
projrerarsi, 'di$s« il giovane. Dolabella; ma 
«no marito d^ altronde mi sembra più colpe* 
vole cV«Ua non è. • In cotali tristi contese, 
rispose ano padre i torti sono necessariamente 
reciprochi, e la pubblica opinione, giusta nel 
rigor sno-, condanna ugualmente an^Adiie la 
parli. Il divorilo, prosegui egli vien permasa^ 
.da una legge di' Romolo, che fu confermata 
nelle dodici Taiiiole,;ma ella essere non doveva 
eseguita che in cerlf».stri(ordinarie circostante* 
Questo dirìtto apparteneva al solp marito , 
ed ov^egli si £oisse diviso dalla moglie senza 
legittimi, motivi, perdeva t«Ui i suoi heni, 
de* quali toccava una m^tà alla moglie sles-» 
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$Bj consaeravasi Tal tra alla dèa Cerere. Se 
|K>i quella era air incontro colpevole , la sua 
dote era perduta. Io que^secoli felici , nei 
quali la purità dei costiìmi trionfava della 
ieverità delle leggi^ il divorzio era in Roma 
sconosciuto; finalmente Tanno 5ao , Spurio 
Carpilio i?tfga interpretando con troppo rigore 
r obbligo che contratto avea maritandosi^ di 
dar dei cittadini alio Stato ^ si separò dalki 
moglie sua^ unicamente peroh^ella era ste» 
rilé. Rimase per ciò appo la pubblica opinio- 
ne disonorato, ma questo fatale esempio eb« 
be non pertanto imitatori più del bisogno; il 
vizio stesso si giovò di quanto non erasi tta* 
bilito che alPnopo di tenerlo in freno ^ e do^ 
vunque il più sacro legame fu rallentato* 

Se il matrimonio sia slato contratto, per 
t^nfiarreazione y secondò Fuso de^ sacerdoti , 
iriene dìsciolto con una cerimonia contraria 
eluamata Jiffhrreaeione. Se per caemptuone y 
Tatto che lo spezza dicesi temmncipaewne. E 
già cominciasi a non badare neppure a queste 
formalità y nojose pnr sempre per èsseri che 
ricalcitrano ad ogni specie di freno, e speaso 
il contratto di matrimonio lacerato innanzi a 
sette tettimonj rende la libertà ai due sposi» 
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Qaesf oso ha luogo sopra tutto> quando la se* 
parasione si fa di reciproco acconseDtiaieDto. 
La moglie allora conserva i proprj beni j e 
talvolta ancora i presenti che le sono stati 
fatti il dì delle nozze. 

Finalmente^ le donne hanno volnto aver 
parte a qnesto medesimo diritto^ ond? erano 
troppo spesso state le vittime, e segnalan* 
dosi per la leggerezza loro , ce ne ha paree^ 
chie in Roma che distingner potrebbero gli 
anni pei nomi de' loro differenti mariti j del 
pari che per qnelli de^Consoli. 

Per siffatta guisa il saero nodo del malrs> 
monio , assalito da entrambe le parti , non é 
più che nn leggiero velame atto a coprir so* 
lamente le sregolatezze dei costumi , e V or* 
dine sociale, scavato nelle sue fondamenta, 
sembra minacciare lo Stato della prossima 
sua dissoluzione. Da per tutto i nostri triba« 
nàli rimbombano delle cause che gli sposi si 
muovono. Qui la moglie accusa il marito , 
colà il marito rivela la propria ignominia , e 
la sentenza che ne ottengono li disonora a* 
mendue. 

Nel terminar questi accenti rientrar vedem* 
mo Ottavia^ e siccome era sola , fu richiesta 
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dove laisotuto area Falcia. - £Ha è rìforaala 
appo il padre suo, ri«po«e, e le diedi una 
•schiava per coodurveta, oui ciò di cai lemoi 
che voi Qoa siate per biasimarmi, si è ch^dla 
mi ha supplicata d'irla a trovare, come pri^ 
ma io eaaa di casa, e gliene ho 4^ parola. • 
Io ve n^r lodo figlia mia disse il <vecahio se« 
Datore , Fabia ha bisogno» di oonSorio^ ^i 
debito vostro il recargliene. Ella ha d^ uopo 
sopra tutta della pubblica considerazione , e 
yj^ siete bile da ikrgliela rieap^vare. Voi an- 
drete a ritrovarìa , e m^ncari^ io stesso di 
caiadtirviei » ma ella noa Yerrà più in questa 
casa. . 



..11*.*. 
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LETTERA XLIV. 



POLICLETO A CRANTORE. 

Miseria dello Stato - Finanze - 
Contribuzioni - Spese. 



Xo avea luogo a temere che il segreto por- 
tatore delle nostre lettere non volesse più 
oltre prestarsi a questo ufficio altrettanto pe* 
riglioso per lui che per me stesso^ ma io era 
in ioganno. Elgli lia saputo ritrorarmi nel luo* 
go della presente mia dimora, e Tardor suo 
nel servirmi sembra ora più vivo che mai. 
Mi stringe ogni giorno a dargli nuove lettere^ 
ora si presenta una occasione- onde farvele 
con maggior sicurezza pervenire, ora, Famico 
o il parente partono per Atcne^ ed io posso 
affidar loro quanto m^ abbia di più segreto. 
Ve lo confesso ] questo soperchio zelo non 
che importunarmi m^ insospettisce j ed io ri- 
cuserei le proferte di Gleone ove non temessi 
di disgustarlo con una intempestiva diffidet& 

T. IV. 8 
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za. PIÙ DOD m^é possibile tornare addietro in 
questa pericolosa via nella quale mi sono in- 
cautamente innoltrato^ e dopo quanto qìì 80< 
no già attentato di scriverTi , è futt^ uno per 
me r aggiungere altre relazioni che non mi 
renderanno più colpevole di quel ch^io sono. 
Lo stato di tumulto e di confusione , in 
cui Roma trovasi immersa . s' è accresciuto 
eziandio dopo la morte di Mario, e ad ogni 
giorno nascono nuove calamità* Questa 3U* 
pcrba città y destò invidia per molto tempo 
colla stragrande opulenza sua; oggi, per un 
rapido cangiamento non si scorgono per ogni 
dove se non indizj di miseria. Il sogno delle 
ricchezze ad un tratto disparve^ il pubblico 
credito è annichilato, i mercati sono diserti. 
Molte circostanze , che tutte risalgono al me** 
desimo principio hanno causata la ruina di 
questa città , pur dianzi felice tauto e fio** 
rente. I tesori dell' Oriente sviati dalla pro- 
pria fonte per V armata di Siila , hanno ces- 
sato di scorrere in seno a lei^ i cittadini più 
lic^hi sono fuggiti trasportando con sé quanto 
aveano di più prezioso , e gli altri , vivendo 
in continovi sospetti/ si sono affrettati a na-* 
fondere ciò che può diventare Tultimo Ipro 
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sovvenimentò nella generale miseria. In altri 
tempi- r erario dello Stato avrebbe salvata la 
fortana pubblica ^ ma esausto lo si avea in 
criminose largizioni^ ed il pegno della pro- 
sperità di Roma servito non avea che adas^^ 
Boldare i suoi nemici. Rimanevano pur tutta 
via tredici mila libbre d^ oro nel Campidoglio, 
e questo sacro deposito ancora ^enne tolto 
di colà e spedito a Preneste dal giovine Ma- 
rio (i). Che cosa sperar possono gli nomim 
quando oltraggiati sono gli stessi Numi ? Da 
tutte le parti tuil)e di cittadini avidi e fari« 
I>ondi spezzavano le porte de^ patrizj onde 
caricarsi d^ un odioso bottino ^ e la vendetta 
serviva di pretesto alla cupidità. Strana cosa 
a narrarsi ! Egli non fu negli ordini più ab-^ 
bietti che si trovarono i maggiori colpevoli. 
Gli stessi Cavalieri , superbi tanto del titolo 
elle sì malamente sostengono , si sono avviliti 
fino al punto di svaligiare le case d^egU amici 
di Siila, ed il nome derisorio che ad essi diede 
questo Popolo, il quale sdegnò farsi compagno 
della loro viltà, sarà eterna testimonianza di 
eotanta infamia (2). 

(i) Plinio lib. XXXIII ,cap. i. 

(a) Chiamati furooo i cavalieri del tacco' 
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Ben prestò il rimorso svegliato dalla scia- 
gura mostrò a tanti uomini traviali T enor- 
mità del loro delitto. Ho veduto turbe di citta* 
dini, colle assise dell'indigenza, errare sotto 
questi superbi portici , ove mani generose 
avean costume di prevenire i loro bisogni , 
gli ho uditi deplorare 1' accecamento che ad 
ossi avea fotto sp^^are il sacro vincolo deUa 
riconoscenza , ed invocare la celeste vendetta 
sugli autóri dei loro mali. Spaventati da questi 
segni di scontentamento , i capi della Repub- 
blica si sforzarono di calmare il Popolo con 
discipline ad esso favorevoli. Il consolo Va- 
lerio Fiacco , che aveasi sostituito a Mario, 
fece pubblicare una legge , la quale dava ad 
ogni debitóre la facoltà di estinguere il suo 
debito pagandone la quarta parte soltanto ; 
e quest' atto arbitrario fu non pertanto opera 
del primo magistrato d'un Popolo che mil- 
lanta la propria libertà. In pochi giorni vi- 
dersi niinare antiche fortune , ed altre solle- 
varsi colla medesima rapidità^ rispettabili fa- 
miglie tutt' ad un tratto precipitarono neli* in- 
digenza^ mentrechè un picciol novero d'uo- 
mini oppressi sotto il peso di ricchezze , che 
non eran fatte per loro , insultavano già la 
pul)blica miseria con un fasto insolente. 
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La sorte del Popolo ^ lungi dal migliorare 
per questa grande mutazione , divenne peg- 
giore ancora. La diffidenza, fattasi virtù ne« 
cessaria in quésti giorni d^ angustia , fece clie 
tutti i cittadini vivessero a sé soli ; un^ ingiusta 
legge tolse ad essi i sussidj che la generosità 
avrebbe lor posti: la» stessa pietà ebbe a ste* 
rilire , ed in queste tristi circostanze , i nuovi 
ricchi dimenticando gli antichi loro compagni 
di sventura j si segnalarono per la durezza 
déir animo lóro. 

Fiacco j alla stravaganza delle discipline j 
succeder fece la mala fede ; e V alterazione 
delle monete y fini di porre la confusione in 
Roma. Così rapidamente ebbe a cangiarsi il 
valore di queste^ che niuno sapca quant^ egli 
sj possedesse. Il male allora giunse al suo 
colmo ^ si ristette dai pagamenti, tutti i ne- 
goz) giacquero sospesi, e Tingegnosà cupidi- 
gia di pochi pubblicani fini d^ingojare la so- 
stanza di tutto un Popolo. Finalmente la ge- 
nerale indegnazione costrinse i magistrati ad 
opporre un argine a questi disordini. I tribuni 
della plebe uniti ai pretori, distesero un^orr 
dinanza , che stabiliva in modo irrevocabile 
la finezza ed il valore delle monete, e tale 
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era la strettezza del Romani , che questa legge 
eolla quale venivano assicurali i miserabili 
avanzi delle iaicoltà loro , venne accolta eoa 
un trasporto da non potersi descrivere. II 
pretore Gratldiano, uno fra coloro che eoo* 
perato vi aveano j essendosi affrettato , con 
soperchieria indegna d^un magistrato^ a pub- 
blicarla siccome opera sua ^ fu tenuto come 
il liberatore della Repubblica^ e gli si innal- 
zarono statue in tutte le piazze di Roma y 
per molti giorni si vide fumar V incenso in- 
nanzi a questi ignominiosi simulacri , ed un 
impostore ottenne onori uguali a quelli della 
Divinità. 

Sovente io chiesi a me stesso, perché in 
tali circostanze y la miseria paja generale , 
quando il segno delle ricchezze non ha fatto 
che mutar di luogo. Se mi fosse lecito di 
sporre il parer mio sopra un argomento che 
esìge profonde cognizioni, ardirei dire che uà 
piccolissimo numero d^ immensi patri monj si 
formano allora coli' unione d^ una moltitudine 
di patrimonj piccioli ^ e che la prosperità dello 
Stato dipendendo essenzialmente ^alla divi^- 
sione delle ricchezze , peir quanto V ordine 
sociale il consente , non possono elle ragu»> 
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nstrsi Ih una* sola mano , che solitamente ne 
fa un cattivo uso j senza impoTerir tutte le 
altre. A questo modo un gran numero di ri- 
gagnoli porta la fertilità ne^ campi , mentre 
mn grau fiume non può clie devastarli. 

Ver tutto il tempo che durarono queste 
contese ^ ho veduto con indegaazione , i più 
de' Romani non occuparsi che della loro for- 
tuna. Queste piazze fumanti ancora del san« 
gue de' padri loro ^ dei fratelli o degli amici, 
divennero il teatro su cui esercitavasi la loro 
cupidità. Quivi ^uomini che recavano sulle 
loro Yestimenta i segni del dolore, aperta* 
mente si congratulavano dei vergognosi loro 
benefizj , o fuor di modo s^ affliggevano delle 
perdite loro, e dovunque V interesse soffocò 
la voce della natura. 

Mi parve che quest^ istante in cui tutti i 
discorsi non aveano che un solo argomento, 
e dove tutte le idee si univano sopra un me- 
desimo punto , fosse il più favorevole onde 
rendermi istrutto delle rendite e spese della 
Bepubblica , e di soddisfare per tal modo alla 
più importante delle vostre domande. Quante 
volte non m^ avete voi ripetuto che una sag- 
gia amministrazipne forma la forza principale 
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degli Stati} che le fortune private^ si collegano 
alla fortuna pubblica ; e che un goverao il 
quale perda il credito suo y corre a cerfa 
ruina y anche a traverso lo splendore delle 
conquiste? Penetralo io della verità di questa 
massima , sperava che applicar se ne potes- 
sero le conseguenze a Roma , ma tutti tor- 
narono inutili gli sforzi miei contro il mistero 
che avvolge il sistema delle sxxe finanze» Le 
nozioni che sinp ad ora potei raccogliere solfa 
natura del suo governo , non richiedevano 
se pon un^ attenta ofservazione. Tutto è a 
scoperto nel patto sociale di qualsiasi Popolo^ 
ed è appunto a questa pubblicità cV ei debbe 
il rispetto che inspira. Ogni cittadino cono« 
scer dee le leggi alle quali si obbliga tacita^ 
mente di ubbidire ^ potrebb' egli infatti igno« 
rarle e seguirle ? Non gli è neppur vietato Io 
istruirne uno straniero^ perchè non è se noa 
raffrontandole con quelle degli altri paesi ^ 
che si può correggere gli errori. 

Ma lo stesso non può dirsi dei segreti mez- 
zi d^uno Stato. Ad ogni volta ch^io tentai di 
conoscere in tutti i loro svolgimenti , i biso- 
gni della Repubblica , ed i modi di provve- 
dervi I dappertutto un denso velo arrestava 
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gli sgnardi miei. Il Senato e persino i con- 
soli non hanno che nna imperfetta cognizione 
del pubblico Erario^ i questori non ne sono 
che i depositar) j ed i censori più istrutti j 
ma più riguardosi ancora , non fanno parte 
del segr%:to a chicchessia. Gli storici non trat^ 
tano che superficialmente questo suhbietto ^ 
e sempre attaccati agli eventi sembrano igno- 
rare i mezzi ohe li preparano o li raffermano. 
Fanno essi alcuna volta menzione dell' esauri* 
mento delle finanze ^ additano i ripieghi del 
momento, ma nulla ci dicono sui mezzi che, 
sempre rinascenti, costituiscono da sé soli U 
Tera ricchezza degli Stati. 

Valgano queste considerazioni a giustificar* 
mi innanzi gli occhi vostri, s'io tratto in una 
maniera generale un argomento al quale voi 
attribuite tanta importanza. Ha Roma i suoi 
segreti, come Atene i suoi; e quel Palleidio^ 
tV ella con tanta cura nasconde , non è foiose 
che un simbolo ingegnoso del velo che coprir 
debbe le molle per le quali questo vasto corpo 
si. muove. 

Le rendite della Repubblica constano prin- 
cipalmente 

1.^ Det frutto delle poss^sioni dello Stato» 
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2.^ Delle tasse annuali stabilite sugli in- 
dividui o sulle terre in tutla V estensione del- 
l' Impero. 

3.^ Delle gabelle sopra differenti obbietti 
di consumo ^ o sopra le composizioni fra i 
cittadini. 

4.® Delle spoglie dei Popoli vinti. 

Prenderò partitamcnte ad esaminare cia- 
scuno di questi rami delle pubbliche entra- 
te , e quantunque mi sia cosa impossibile in- 
dicarne la somma ^ pure la grande cslensioiic 
dei paesi n^i quali si esercitano colali diritti , 
unita alla loro popolazione ed alla presuppó- 
sta ricchezza loro, vi recherà innanzi uno scor- 
cio delle somme che possono risultai*ne« 

Il patrimonio della Repubblica forma la 
rendita sua più sicura, e crebbe in un colla 
sua fortuna. Composto sulle prime di pochi 
jugeri di terra appena, formerebbe oggidì un 
vasto impero. Di mano in mano che Roma ^ 
iva dilatando le sue conquiste y appropriavasi 
pure le possessioni particolari di tanti reami 
e di tante libere città da essa conquistati. Le- 
gittimo era questo diritto, perocché ella en- 
trava in luogo del Sovrano , il di cui pati'imo- 
nio naturalmente k competea. Una parte 
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delle terre cadmerà esso composto si vendea 
per soddisfare alle spese della guerra , il ri- 
manente venÌTa unito al patrimonio della Re« 
pubblica^ senza che mai più separamelo si 
potesse. Le terre lavorate venivano partite 
tra i cittadini più poveri di Roma ^ con Tag** 
grayio d^ un piccolo livello ; e senza vendere 
la sua facoltà y lo Stato V impiegava per tal 
modo a sollievo di coloro che servito lo avea« 
no. I vinti conservavano le loro particolari 
sostanze ^ e riputavansi fortunati di perdere 
soltanto i pubblici beni, ai quali acquistavano 
pure diritti uguf i a quelli de'Romaui, quando 
meritato avevano il diritto di cittadinanza, 
mercè i «.ervigi resi alla nuova patria loro. 
Cosi Roma aniar faoea dappertutto la sua si- 
f nona, nello stesso tempo che accresceva le 
proprie ricchezze^ e quantunque ella non traes« 
se dalle sue possessioni un frutto proporzio* 
nato al loro valore, risparmiava nulla meno 
per questa viale considerevoli somme colle 
quali dovuto avrebbe soccorrere la povera- 
glia. Ma ben presto i ricchi volsero gli av- 
vidi sguardi in questo retaggio del povero, 
e per più sicuramente spogliamelo elevarono 
i livelli a sì alto prèzzo che più non vi poti 
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arrivare, tenendosi poi certi di rifarsi essi 
medesimi di questo lieve sagrificio coi ¥aa« 
taggi dolina grande tenuta. Allora passar si vi* 
dero le terre quasi tutte fra le mani dei ricchi 
cittadini, e lo Stato , col guadagnar qualche 
cosa più non ebbe che maggiori pesi a so^ 
stenere. Il Popolo , istigato da^ suoi tribuni 
del pari che dalla miseria sua , carpi più che 
non ottenne la famosa legge agraria che vieta 
di far fruttare più di cinquecento jugeri di 
terra di quelli della Repubblica , « vuole che 
sul dippiùyne sieno accordati sette jugeri ai 
cittadini più poveri. A vicenda adottata, abo- 
lita, richiamata in vigore, nuovamente ripi- 
gliata, ebb^ella finalmente neiranno 620 un 
principio d^ esecuzione, ma fu di continuo de- 
lusa, né r interesse degli agenti del pubblico 
Erario, comporta ch'ella cessi dall^ esserlo. 
I pascoli della Repubblica formano un al- 
tro ramo delle sue possessioni, e chiamatisi 
scripturay perchè si scrivono sopra alcuni re- 
gistri, la quantità de^ bestiami che i cittadini 
hanno diritto di spedirvi, e le somme cVessi 
pagar debbono per questo godimento. I bo- 
schi si comprendono nel medesimo articolo, 
dacché il felice clima deir Italia consente di 
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adoperarli princìpalmeote a pascere le maii- 
drie^ 

Per grande che sia V estensione delle pos- 
sessioni di Roma , il frutto di queste vien 
superato ancora dalle anonaii imposizioni j 
gli nomini^ gli stabili^ i mobili vi sono ugual- 
mente soggetti. Ogni cittadino paga una tassa 
personale proporzionata al grado , alla for- 
tuna od alPindustria di lui. Questo tributo fa 
stabilito dai primi re di Roma; Servio Tullio lo 
confuse col censo: e Tarquinio suo succes- 
sore Io ristabilì. I cittadini poveri ne vennero 
sollevati dopo la cacciata dei re ^ ma V anno 
3499 ^ bisogni dello Stato richiesero che vi 
fossero di bel nuovo compresi. 

La contribuzione sulle terre varia secondo 
Porigine loro. Quelle che formano il territorio 
romano propriamente detto, che sono cioè 
comprese fra i limiti delle jtrentacinque tribù, 
pagano una lieve somma in danaro Gssata dai 
censori. Le altre sono sottoposte a gravezze 
più o meno pesanti in ragione dei privilegi 
più o meno estesi onde gode il paese in cui 
sono situate, o dei patti che furono conve- 
nati al tempo della loro unione alla Repub* 
blica. Quindi i Latini, ppltui fra gli alleati dei 
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Romani, pagano meno che gli altri popoli d^I* 
talia, e questi ultimi sono pia favoriti^ che 
non Paltre .provincia nelle quali cade il peso 
delle tasse. Le une pagano i loro tributi in da- 
najo, le altre danno la decima delle lord bla* 
de, vini, olj ec. Queste diverse derrate ven- 
gono condotte a Roma, dove servono ad ali- 
mentare quella folla d^abitanti che attendono 
il proprio sostentamento dalle largizioni del 
governo. 

Le masseriiie d^ ogni genere , come a dire 
arredi, cavalli, vesti, ornamenti per le don- 
ne ec. sono tassate pel tre per cento del yalor 
loro, quando sieno in tutto «timate oUre gli 
assi quindici mila. Gli schiavi pagano come ^ 
il rimanente delle suppellettili, delle quali si 
intendono formar parte: queglino fra costoro 
che hanno meno di vent^anni, non vanno 
soggetti alla tassa , se non quando abbiano 
costato dieci mila assi almeno. 

Il terzo articolo comprende gabelle di più 
sorta: il portorium che si affigge soprale mer* 
ci drogai specie che entrano nei porti della Re- 
pubblica siccome questo nome significa. Sif- 
fatta gabella varia secondo che le provincie 
sono più o meno dal governo favorite. In Si« 
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soltanto del valor delle merci , ma è d^'uopo 
osservare che questo paese rasente l'Italia^ 
paKecipa de^suoi vantaggi, come quello che 
£u~ pel primo ridotto in provipda romana. 
Li^asportazione è sottoposta ai medesimi di- 
ritti^ e vengono riscossi in ragione del nove- 
ro delle vetture di qualunque siasi specie di 
derrate, destinate al carico d^nna nave. 

Tutti i cittadini son pure obbligati a prov- 
vedersi di sale nei magazzini della Kepubblica 
al prezzo stabilito dai censori. 

Chi affranca uno schiavo pagar debbe aU 
l^Erario la vigesima parte del suo presuppo- 
sto valore. 

Tutte le cose vendute alP incanto pagano 
]a centesima parte^ del loro valsente , se la 
vendita è volontaria: e la metà di detta som- 
ma soltanto, quand^ella è forzata. 

Vengono infine le spoglie dei Popoli vintL 
la qualunque altro luogo fuorché a Homa, 
codesto articolo verrebbe considerato come 
puramente casuale, ma le fortunate e conti- 
nue guerre ch^ella ha avuto contro tante na- 
zioni, fecero di questa tendila una sorgente 
di ricchezze regolare come tutte le altre e pii!i 
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ch^elle non sono /considerevole. Un solo e- 
lempto vi recherà la prova di quest^ asser- 
zione. Dopo la conquista della Macedonia 
fatta da Paolo Emilio l'anno 586, le somme 
versate nel pubblico Erario furono si prodi- 
giose, che vennero sospesi i tributi di qua- 
lunque natura che il Popolo romano pacava, 
e questa franchigia dura tuttavia: non so se 
ella si estende oltre il territorio di Roma ^ e 
non lo credo ; perocché sta nella natura di 
un governo tirannico, favoreggiare il centro 
della sua possanza, e schiantare ciò che si tro- 
va da esso lontano; Egli è come una terribile 
leva che non ha forza fuorché alle sue estre- 
mità. 

Si possono eziandio comprendere sotto que* 
sto litologie confiscazioni si spesso pronuncia- 
te contro i cittadini più riccbi/sia per delitb* 
privati, sia più facilmente, per concussioni 
commesse nelle pròvincie romane. I tesori ra- 
piti ai pop(Ji, nou vengono ad essi restituiti 
giammai; là massima di Roma é che bisogna 
punire i colpevoli ^ ed approfittare dei lor4> 
delitti. 

Tali sono in iscorclo, le principali seicenti 
della romana dovizia; non vi parlo poi d^una 



dby Google 



lag 
lufiDilà d^ imposizioni j come a dire le tasse 
sui viaggiatori j sul marmo forestiere ^ sulle 
miniere d^oro e dWgento e simiili. Tutte sono 
importanti pei loro risultati, ed una semplice 
lettera non può' tutte minutamente descri« 
verle. ^ 

Le tasse, di qualunque natura sien elle, non 
vengono riscosse da agenti diretti dalla Re- 
pubblica. Una lung^ esperiena^a ha insegnato 
ai Romani che le spese deiramministrazione 
divengono eccessive quando fannosi perconto 
del governo, mentre i particolari , interessati 
sempre a mantenervi l'ordine e P economia, 
possono dare allo Stato più ch^ egli di per so 
non vìceverebbe, ed assicurare eziandio a sé 
medesimi alcuni legittimi benefic}. 

Essendo i senatori intieramente occupati 
de' grandi interessi politici, e mancando i 
semplici cittadini de' mezzi onde prestare le 
volute cauzioni, o per fare in certi casi le ne« 
cedsarie anticipazioni, la cura di riscuotere i 
danari dello Stato fu naturalmente addos- 
sata ai cavalieri, ed una lunga consuetudine 
ne ha &tto ai medesimi un diritto. Costumano 
essi di partirsi in altrettante compagnie quan« 
te sono le provincie sottoposte ai tributi.. Ca" 
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daiana di queste GompagDie è oompasU dei 
Mnncipes che assumono il contratto ia loro 
spetialitàj dei Prcedes che prestano la sieor^ 
tà^ dei Societari che sommfnistrano i capitali 
ed hanno parte agli utili in ragione delle som- 
me da essi sborsate. 

' Per ben lontane che sieno le proTincie^ &r 
non puossi che in Roma P aggiudicazione dei 
pubblici appalti, ed alla presenza sempre iel 
Popolo adunato. Gli affitti durano cinque 
anni secondo la generale consuetudine, ed è 
uffizio dei censori prescriverne le clausole, e 
sopravvegliarne Pesecuzione. Ove guerre im- 
pensate nelle provincie, od accidenti d'alhra 
natura vi rendano impossibile la esazione del* 
le pubbliche imposte, il Senato pronuncia de- 
finitivamente sulla nullità e sulla diminuzio- 
ne deir appalto. 

1. Venni assicurarlo che il frutto di tutte w 
pubbliche allogagioni ammonti annualmente 
alla somma di cinquanta milioni di dramma 
attiche (i) ma siccome esse non formano '>> 
complesso » che una picciola. parte delle ne- 
chezze della Repubblica^ non si può trarne si* 
cuna deduzione per il totale. 

(i)Circa T€QliicÌDque milkmi de* nostri franchi* 
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Dopò avervi date Aksuac notizie ^ senza 
[ul>l>io imperfette assai , sulle entrate delia 
(.eptibblica romana^ mi proverò ora a far- 
ene conoscere le spese, ma sempre coir jn- 
licarvene la natura, anziché il quantitatiiro. ^ 

Lia prima, edancheIapiùimportante,fiiè il 
ioldò delle milizie. Per più di tre secoli il sòl« 
Iato romano non ricevette paga di sorta. NeU 
^ anno 33^, gli si accordò, oltre gli alimenti* 
^ il vestito, tre assi al giorno, il doppio ai 
centurioni, ed i tribnni militari ebbero una 
>rov visione corrispondente al lor grado. Tre. 
inni dopo, airòccasione deirassediodi yeja,il 
;orpo dei cavalieri reclamò lo stesso favore, e 
il diedero a ciascun, d^ essi nòve assi al glor- 
io, non compreso il foraggio pel cavallo. Se- 
guono di poi Farmaménto delle milizie, la fab- 
!>ricazione delle macchine da guerra, la com- 
pera dei cavalli, e tutti infine gli oggetti ne- 
cessav) al servigio delle armate. 

a.* La costruzione , il guèrnimento ,' ed il 
[nantenimento delle flotte; il soldo delle trup» 
pe di mare^ che vengono distinte dalle le- 
gioni , e chiamansi col nome collettivo di 
Classes. Conviene aggiungere a quest'articolo 
Il soldo de'marinaj, dal piloto al semplice re- 
natore. 
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3.** Gli atìpcndj dei »agUlrati d^ogni grado, 
seconda che vennero dal Senato stabiliti, e 
qaelH eaiandiò dei sacerdoti dei varj collegu 

4.** La fabbrica dei pubblici edifi:q, templi^ 
acquedotti , strade maestre , bagni pabblìci , 
ed altre siffatte cose. La magnificensa romana 
si è segnalata in questo genere di lavori, ed 
il mantenimento di questi monumenti esige 
considerevoli somme; bisogna tuttavia eccet- 
tuare da quest'ultimo articolo i bagni e gli 
acquidotti^ perchè la lieve retribuzione che 
si esige da coloro che si bagnano, e la ven- 
dila dell'acqua pei diversi edi6cj, bastano alla 
conservazione di co tali stabilimenti. 
^ 5.** La provvisione accordata agH ambascia- 
tori stranieri durante il soggiorno loro in Ro- 
ma : chiamasi essa LaiUia^ e questo nome c- 
sprime la magnificenza del Popolo che la 
concede. , 

6.® Le largizioni fatte al Popolo romano. 
Questa somma è immensa. ÀI nascere della re* 
pubblica Roma non conosceva né la ricchex- 
za uè l'indigenza; entrambe poi s'accrebbero 
per le medesime cagioni^ e l' una venne in 
soccorso deir altra. Un plebiscito messo fuori 
«otto il tribunato di Cajo Oracco, nell'anno 
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616^ ordinò di rendere il g;rano al popolo mi- 
nuto in ragione d'un quarto d^asse allo stajo: 
ben tosto gli fu dato gratuitamente, ed una 
legge positiva terminò per accordare ad ogni 
bisognoso cittadino cinque staja di g ino al 
mese (i). Ciò che non era dapprima se non 
semplice dono, esigevasi in seguito come un 
diritto. Tutti coloro che aspiravano alle ca- 
riche trovarono il lor conto a fortificare que- 
sta opinione per assicurarsi un maggior nu- 
mero di suffragi, e di presente i più abbietti 
fra i Romani, godendo pacificamente dei di- 
ritti che la forza procaccia, mietono senz^aver 
seminato, e s^abbandonano al riposo seaz^aver 
faticato mai. 

Se a tutte queste spese voi aggiungete le 
considerevoli rimunerazioni si spesso accor- 
date agli ufficiali ed ai soldati, Tannuale prov- 
visione che la repubblica concede alle donne 
madri di tre figliuoli ; le solennità del cullo; 
gì' impensati dispendj ogni di cagionali da 
eventi d^ ogni natura , vi sarà agevole il giu- 
dicare che Tuscita dee ad un dipresso pareg- 
giare r entrata. Mal grado della volgare opi- 
nione r erario nazionale di tutti i Popoli di 

(a) Cento libre romane di la once. 
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rado corrispoude alPidea ch^essi ne hanno. 
Si può paragonarlo alle nubi che si nutrono 
delle rugiade della terra^ e che indi ii^ bene- 
fiche piogge a lei restituiscono il tributo che 
ricevuto ne hanno. 
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LETTERA XLV. 



POLICLETO A CRANTORE. 

Cerimonie religiose. — Sàcrificf. 
Interno £ un teìnpio. — Vittime. 

mJx tre mesi circa un ardente siccità strug- 
ge la campagna di Roma. Le messi intristite 
ingialliscono innanzi tempo ) gli alberi sono 
spogliati delle foglie loro ^ e le greggie assetate 
Tengono aspiraresu quelle rive ove abbeverar* 
si soleano. Il'Tebro stesso conserva appena 
alla sua najadé un riparo contro le vampe 
del giorno. 

In questa calamità il Senato ordinò ai Quin* 
decemviri ^ guardiani dei libri Sibillini ^ di 
consultare questo sacro deposito ^ e di far 
conoscere la volontà dei Numi; gP interpreti 
di questi misteriosi oracoli, obbedienti alla 
Y0<^ delFautorità, hanno annunziato che Tira 
celeste placar non potevasi se non mercè una 
solènne espiazione, e si ordinarono le grandi 
preci che qui chiamansi obsecrazioni, 
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Il Popolo romaDO^ religioso neir iufortunio 
del pari che nella prosperità, si umilia sodo 
la mano che il punisce come sotto quella 
che lo sostiene , e da lei sola attende il suo 
perdono o la sua ricompensa. Se debbonsi 
render grazie ai Numi , ei rivolge loro delle 
supplicazioni y ossìeno rendimenti di grazie. 
Allorquando un capitano ha riportato qaal« 
che strepitosa ^vittoria, presa qualche riguar- 
devole città, terminata una gu^rra^ mala- 
gevole, invia sA Senato lettere circondate di 
foglie d^ alloro , che lo informano de^ suoi 
progi^essi, e gh chiedono di decretare io suo 
nome pubbliche preci agli Dei protettori di 
Boma. n Senato delibera su quanto gli viene 
esposto , ed ov' egli giudichi gli annunziati 
vantaggi considerevoli abbastanza onde fame 
argomento d^ una festa religiosa, mabda fuòri 
un apposito decreto: i Tribuni Papprovano, e 
la festa è proclamata. Nei primi tempi della 
repubblica, ella non durava che per un gior« 
no solo ; alla presa di Veja, fatta da Camillo, 
8Ì ordinarono quattro giorni di pregl^iere , ed 
oggidì la diirata di tali feste varia secondo 
r importanza dell^ evento che le fa nascere y 
o la riputazione del generale che ne fa Pin- 
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cbtesta. La pre^ d^Àtene^ filila da StUa^ diede 
luogo a questa pomposa cerìnonia j ma io 
achifai d^ esserne testimonio : poco dopo ella 
61 rinnoTÒ per un^ altra cagione^ ed allora non 
mi rattenni più dalP assistervi. Allevato al« 
r ombra degli altari y ammesso fin dalF in* 
fanzia in codesti ttaipli ov^ io presentava V or< 
zo ed il sale a^ nostri sacerdoti, m^era posto 
in capo che il culto d^ Atene superasse in 
magnificenza quello di qualunque altro Po- 
polo , ma ebbi occasione di trarmi d'errore: 
Roma nelle sue feste religiose la vince sulla 
Grecia, in grandezza, in solennità, in pietà 
vera , quanto noi forse la vinciamo sui Po« 
poli barbari *, e giusti gli Iddìi concedono alle 
loro preghiere ciò che le nostre più non ot* 
tengono. L^ apparato d^ una sacra cerimoniar 
non ne forma cèrtamente il carattere essen* 
ziale; gli Dei esigono cose maggiori, ma que* 
sto medesimo apparato è^ come a dire, un 
primo omaggio ; risveglia esso la commozione 
in un^ anima sensibile , e dalla commozione 
rapido è il passaggio alla credenza* 

In cotali feste solenni ove un intiero Po* 
polo viene da uno stesso sentimento raunato, 
B* apre la processione con una schiera di fan« 
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ciuUi d^ambo i sessi, aventi ancoi^ padre e ma- 
dre d^ onde son chiamati patrimi e mairimi. 
Tutti sono perfettamente belli ed ingbirlsia- 
dati di fióri , camminano ordinatamente caa« 
tando inni sacri. I pontefici, i sacerdoti di 
latti i collegi, <i magistrati, il Senato, i cava- 
lieri, ed infine la moltitttdrne dei cittadini, 
tutti vestiti di bianca seguono da poi a passo 
lento} le donne compia begli arredi loro* as- 
sistono egualmente a siffatte feste , ma si stan- 
no separate dagli uomini, affine di non- nuòce- 
re menomaménte alla decènza ed alla gravità , 
che disUngùèr debbono una santa cerimonia. 
Quest^immensa comitiva si reca ai templi de* 
gli Dei maggiori, ai quali si offrono pomposi 
sagri Gej j indi a quelli dei Numi di secondo 
ordine , e successivamente indirizzasi verso i 
templi delle divinità inferiori, che si adosano 
in Roma invocandole secondo i riti presene 

Neir attuale circostanza, si ripetono bensì 
le medesime cerimonie, ma ai cantici dell'al- 
legrezza si sostituiscono gli accenti del dolo- 
re. Invece di quel concento di voci, ch^e s'in- 
nalza versò il cielo onde ringraziarlo de^ suoi 
favori, s'ode oggi invocarlo con lunghi gemiti, 
perchè salvar voglia il Popolo romano , ed 
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dini vestono la toga del lutto y camminano a 
piedi ignudi e con bassa fronte ) gli strumenti 
più non diffondono clie suoni lugubri^ mentre 
cori di garzònetti , e di giovani fanciulle, co« 
renati di cipresso , cantano in na|b*lamen« 
tose Tinno del dolor^. 

Per tema di essere V obbietto di un' at« 
tensióne chMo destar non volea, mi cacciai 
frammezzo ai liberti di Gneo Ottavio , che si 
erano^ in questo giorno di lutto, raccolti per 
tributare alla memoria del loro signore alcune 
lagrime, senza che si potesse loro apporle a 
dclitto.QuÌTi,cbnfaso tra la plebe, mifu possi- 
bile senza inquietudine e senza intoppi seguir* 
ne t mòTimenti. La processione attraversò il 
Foro, e volse i passi verso il Campidoglio 
ove il primo degli Dei ricever dovea ben anco 
il primo degli omaggi suoi. Gli uomini, poiché 
si furono prostrati innanzi le porte del tem- 
pio, rispettosamente baciaronle, e le donne , 
più tenére sempre e men 'misurate neira loro 
afflizione, si precipitavano sugli scalini,bagna- 
vanli di pianto, e gli asciugavano poi colle 
lunghe trecce decloro capelli. Tutti alzavamo 
le braccia al cielo , tutti lo supplicavano ad 
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aver pietà del ano popolo j e ad esaudire le 
loro ardenti preghiere*^ Oh! quante famiglie ^ 
in questa fatale occasione , ricordando mille 
perdite dolorose, chiedevano ai Numi la goii« 
servazione dei loro miseri avanzi^ egliscon* 
giuravaiiQpdi porre un termine a mali ben 
più terribili di quelli onde il Popolo si dolca! 
II pallor della fronte, Tespressione del terro- 
re sparsa sopra tutti i loro lineamenti, lascia- 
vano travedere pur troppo gli ascosi peniieri 
di tanti sciagurati. Altri versavano lagrime at- 
tribuite al timore, e strappate invece dai ri- 
- morsi. Tutti sembravano cogliere quest^occa- 
sione per aprire agli Dei un^anima lacerata, 
da quegli soltanto aspettandosi le conaolaiio* 
ni, che non era in poter degli uomini il por* 
ger loro* 

La folla dei cittadini fermossi innanzi al 
tempio, e soli penetrarono nellMn terno di esso 
i sacerdoti , i magistrati, ed un certo novero 
di personaggi distinti ; io m^ era fermato in 
qualche distanza cogli altri cittadini , ed in 
quel mezzo , un senatore ch^ io avea spesso 
veduto in casa del console venne a passarmi 
vicino, e fattomi prender posto tra i figli suoi 
che lo seguivano,fecemientrarconessiin questo 
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santuario della Romana i^eligione. Quivi si of- 
ferse al SigQore del Mondo il grande sagrifi- 
ciò chiamato AquiUcia^ perchè ha per iscopo 
di ottenere dalle urne eelesti le acque bene- 
fiche a ristorare la terra, I sacerdoti che ne 
compiono le cirimonie sano chiamattjdf^e^' 
e Tengono da questi prescritte le formole che. 
poi sono esattamente eseguite. Peggio conles*. 
sarlo: quest^ apparecchio, questa pompa, que* 
sto religioso silenzio^ interrotto solamente dai 
luuggiti delle vittime, o da parole misterio-* 
se^ turbarono i miei sensi. Mi sentii colto da. 
una profonda commouone, e comeohé estra-. 
neo agli interessi di Romani miei voti' si con- 
fusero co^iuoi. 

L' intiera giornata trascorse m visitare Pun 
dopo r altro tutti i templi delia città , ed a 
ripetervi sacrifizj convenienti alia natura della 
Divinità che vi presiedea. Finalmente, pei: uU 
tìma prova^ si fa girare attorno per le vie la 
pietra faùale. La ò questa una massa informe 
che il caso ha collocata vicino al tempio di 
Marte oltre la porta Gapena , e che ove sia 
da quei luogo rimossa , attrae , per quanto 
si dice, infailibilmente dal cielo quest^ acque 
sì ardentemente desiderate. Forse troverete 
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in quest^ ultima cerìmonia troppo rassomi^ 
glianza cogli usi di què^ Popoli barbari ^ che 
confertono le più grossolane produzioni della 
natura in altrettanti obbietti d^ un culto cieco: 
ma nelle dense tenebre in cui è immerso,' sta 
fors^ alP uomo il sentenziare sopra queste 
idtc quistioAi ? Alla sola parola di Religione 
il pensiere s* arresta , e questo saòro senti-, 
mento che congiunge il cielo alla terra, è al 
di sopra dei fievoli ragionamenti de^ mortali; 
incomprensibili sono le sue vie, ed ogni uomo 
che porta in fondo del proprio CLUore il ri- 
spetto ch^ ei debbe a^ Numi , non fa più che 
adorare e tacere. 

Cogliendo io la presente occasione per co- 
noscere il culto dei Romani , nelPistante della 
maggiore sua manifestazione , tenni dietro at- 
tentissimamente a tutte le cerimonie, ed os- 
servai le differenze essenziali che distinguono 
le loro Divinità: e stanno elle ad un tempo 
nella forma o nella giacitura dei loro tesipU} 
nelle vittime che loro si offrono , e nei riti 
che B* asano appo ciascuno di eisL > 

La vista d^ un tempio del primo ordine , 
come sarebbe il Campidoglio, ispira in uno 
la venerazione e il timore ; è questo si- 
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fuato sul. monte Tarpejo ^ la.^rtii altezza, 
giunta a quella del monumento y . Io rende 
il punto più elevato di tutta la eittà. Vi si 
ascende per cento gradini , compresi quelli 
cbe stanno sul pendio della rocca Tarpea. 
Giunto alla volta si affaccia tosto allo sguar«; 
do una vasta piazza circondata da gallerie 
coperte, e da alti colonnati, airestremità dei 
quali sorge maestoso il tempio* Quadrata ne 
è la forma , ed è diviso in quattro parti, il 
vestibolo , che costituisce la facciata, si volge 
sempre airoccidente,ondeil Popolo che vi con*, 
corre, giri naturalmente i suoi sguardi verso 
il luogo d' onde il sole incomincia il proprio 
corso: la seconda parte forma il fondo del tem* 
pio di rimpetto al vestibolo : dalle due parti- . 
stanno le cosi dette navi, ciascuna delle quali 
è formata d^ una galleria sostenuta da file di 
colonne. V una di esse è consacrata a Giù* 
none, e Paltra a Minerva. Nel mezzo, il corpo 
del tempio, chiamato propriamente Cella) nel- 
la parte più rimota poi, di contro al vesti- 
buio , è collocata la statua della Divinità. 
Questo luogo chiamasi il Penetrale o il Sa* 
crarium , né si concede al Popolo V entrata 
in questo ricinlo , ove regna una religiosa 
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oscurità, non riceréado la maggior parte dd 
tempj altra luce fuor quella ohe lor Tiene 
dalla porta. 

Ci ha tre altari ; il primo è ai piedi deQa 
statua y e com^ egli è altìssimo , di qui viene 
k parola uUare (alta ara) che significa ia 
lingua romana questa preminenza j serve il 
medesimo alle libazioni , e vi. si ardono V ìa« 
censo e i profumi ; il seeondo serve ai sacff* 
fizj ; dopo che vi si sono fatte le libazioni , 
vi si versa il sangue delle vittime , che ivi vten 
arso insieme colle primizie j il terzo è un ali- 
tare portatile sul quale si pongono i vasi sa- 
cri , le òfiEerte , ed altre siffatte cose. 

Non mi farò già a descrivervi tutto ciò che 
orna V interno di questo tempio famoso : vi 
si veggono sculture e pitture squisite j la sta- 
tua del massimo degli Dei vi risplende con la 
folgore^ la comma, e lo scettro d^ oro. Vi ho 
pur veduta una immagine della Vittoria^ spe- 
ditavi da Jerone re di Siracusa, tutta di 
puro oro , e del peso di trecento libbre. Uà 
gran numero di statue, offerte dai Re alleati , 
sono preziose tanto perla bellezza del lavoro 
quanto per la ricchezza della materia. Pen« 
dono dalla volta , per ogni canto , offerte e 
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magnifici presenti ^ ed a ciascuna colonna si 
veggono, appese iucche spoglie ^ tabelle voti- 
Te, simulacri drogai genere^ armi dei trion* 
£aiÌori^ strumenti d'arte foggiati in oro od 
in argento y corone sensa numero, e soprat^ 
tutto una moltitudine di scudi votivi, tutti di 
metalli preziosi^ con figure incise d'artifizioso 
lavoro , che rappresentano V azione per la 
quale vennero consacratL I tripodi, le patere, 
i vasi , le letta sacrate , e simili vengono ac« 
curatamente custoditi in una specie di tesoro 
chkmato il Donarium , appunto perchè la- 
maggior parte degli obbietti ch'esso racchiu^ 
de provengono da doni di cittadini o di Re 
stranieri. Gli è pur quivi che si conservano 
i libri Sibillini , gli scudi sacri, ossiano gli 
Anciles , e tutti i depositi della Religione. 

Sfuggir non vi debbe che questo nome di 
Campidoglio , col quale più particolarmente 
additar vuoisi il tempio del Sommo dei Nu- 
mi , esprime , tutto insieme , questa molti- 
plicità di monumenti religiosi che coprono 
il monte. Tarpeo, e ne fanno in certo modo 
una città sacra. Vi si vede altresì il tempio 
di Giove Feretrio, quello di Giunone Mo- 
neta, e sul pendio del monte sorge il tempio 
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d^Ua Concordia; io somma si norerano la 
questo luogo più di cinquanla templi uniti 
nel medesimo ricinto. 

Qli altri templi di questa immensa citta, 
comecbè meno maguificii del Campidoglio , 
sorprendono non pertanto per lo apleadot 
Joro. Alla vista di questa incredibile quantità 
di statue d' oro e d' argento, di questi vasi, 
di queste coppe arricchite di piette preiiose^ 
e di taot' altri oggetti più preziosi aacora pel 
Uyoro che non per la materia , non ci pos- 
siamo trattenere dal riflettere eli» la pietà dei 
Bomani fu più perniciosa pei Popoli che V aw 
bision. loro. 

I tempi ^^ Boma offrono tra loro certe 
differenze cbe annunziano V essenza della Di* 
vinità alla quale son dedicati. Quelli diGiOTC, 
di Giunone, di Minerra sono sempre situati 
sui luoghi più eminenti , perchè questi Dei 
debbono ad una sola occhiata abbracciare 
1? uniiwrsalità del Popolo che gli adora: e 
per una conseguenza della medesima idea, 
quelli di Giove Fulminante (i), del Sole, del* 

(i) Il tempiodìGioveFulmioanteè posteriore a qacsl* 
epoct . £i fu fabbricato iotto Augusto in occasione dellt 
perdita da esso fotta d* uno d«^ suoi favoriti' che fa colpito 
dal fulaine* 
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h Lana , del Giela svno aperti netki parte 
stiperìore affitichè il Nume che ti presiede ^ 
possa portarti senva Hifoppo gli sgusfrdl suoi. 

Così pure.r flreliitettora d^tm tedi pio p(* 
fìre j per Io pia , ima specie d^ analogia colla 
Ditinità afila quale è dedicato. QtiiDdi Ver* 
dine dorico, grate e severo s^ addice a Marte, 
a Bellona , a Castore e Polluce ; T jomco ele^ 
gante e semplice insieme decora i templj ^ 
6iiiDoae, Diana, e Bacco ^ mentre ilcoria*^ 
zio , più grazioso e più ornato^ è particolare 
mente riserbato a Venere , a Flora , ed a 
Proeerpina. 

E cosa parimente degna d^ osserta^one , 
che gli Iddii , aotori dei beni reali,' hanno i 
tempi lóro entro le mura di Roma , mentre 
^elli di Venere, di- Bellona, e persino delio 
slesso Marte , di qneata Ditioiti sì bene dai 
Bomani onorata , giacciono fuori della città. 
Nascendo il eulto che loro si rende dalla tema 
ansiché dalP amore , sembra che con lo al* 
kmlainarli da^proprj focolari questo Popolo 
abbia pjire cercato di rimuoverne le passioni 
nemiche al riposo de^ vii^enti. 

In questo giorno , ^onsacrstto tutto intiero 
agli esercii) religiosi , io ebbi camj^o d^ osser« 
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vai*e con dttenzione le cerimonie che vi si 
praticano, ed ebbi a riconoscerri una grande 
consonanza con quelle dei Greci. Come ù^ 
noi , le Yittime esser debbono immacolate ^ 
e senza notevoli difetti , né mai debbono es* 
sere state sottoposte al giogo } alcuni sacer- 
doti d^un ordine inferiore vanno continuar 
mente scorrendo le; campagne, per trascerre 
gli animali ch^ essi giudicano degni d^ esser 
presentati agli Dei; li contrassegnano colla 
creta , e sono i soli cfae sempre toglier ai degr 
giono pei sagriSci pubblici o particolari. Le. 
vittime a Giove piii gradite sono que^ buoi 
d^ una maravigUosa bianchezza che pascono 
sulle rive del Cliunno j nel paese dei Fa* 
lìsci , le cui ac^e hanno , dicesi , la virtù 
di mutare il color loro. Gli si offrono ancora 
delle giovenche, e persino un semplice vi* 
tello , ma verriebbe dai Sacerdoti ributtato ^ 
ov^esso fosse in sulle spalle recato (i). Giascu* 
na vittima esser dee condotta senza violenza, 
come s'ella gjsse al sacrificio per la sola forza 
deir istinto ; si vuole che la fune ond^ essa è 

(i) Plinio, lìb. Tiii 9 ctp. 4^. £i dice di più, lib* 
Tiii , cap. LI. cbe un TÌtello esser può tagrificalo dopo 
trenu giorni di tIu, un agnello dopoouo» ed un poroo 
dopo cinque* 

Digitized by LjOOQ IC 



>49 
legata sia alP intalto molle y e si. dee bea 
anco levargliela qnand' ella è giunta innanzi 
air altare. Agli altri Numi si offrono arieti '^ 
porci e capre ; Minerva però non accoglie 
quest^ nltimo sacrificio , ed avendone io chie- 
sta la ragione , gli è ^ mi fu detto , perchè 
qnest' animale fa perire V ulivo di cui sbruca 
la £[)glia (i). Mi venne veduto taluno, che 
non permettendo le deboli sue sostanze di sa- 
f^iScare delle vittime vere, offriva invece dei 
simulacri di pasta o di cera , e questi umili 
omaggi venivano benigpamente accolti. 

Il sagriidcio si compie nello stesso modo 
che fra noi ^ solo feci osservazione che gli 
astanti Si coprono il capo nelP istante del- 
r invocazione , circostanza che in Grecia non 
ha luogo. Generalmente parlando, le cerimo- 
nie religiose dei Romani hanno colle nostre 
una certa analogia che non lascia dubitare 
della loro origine. Quelle che loro son pro- 
prie vennero portate dalP Etruria in Roma , 
ove i ministl i del culto le rendettero più a- 
datte alla natura del loro governo, ed alle cir- 
costanze per le quali furono adottate. I capi 
della Religione hanno a questo proposito 

(i) Plinìv» iib. Tiii^ cap. 5o. 
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tutta la podestà òhe mai posaoao desiderare^ 
perchè tutto CIÒ clie concerna i riti , le preci, 
j mi&terì religiosi , ooa si traaniette die da 
«sacerdote a sacerdote* Mai nòq si desciìssero 
Je regole da tenersi ia queste sauté ceiìimo- 
nie 9 e verrebbe riguardata cpme una pl'ofa- 
nazione V affidare a lettere morte questi su" 
blimi secreti. La sola tradizione Ji comouica 
a coloro che debbono esserne iitruiti, ed i 
'Cangiamenti ch^ essi giudiicaao a proposifodi 
farvi, a norma dei tempi e delle cìrcostaaae, 
non dipendono che dalla sola volontà loro. 
Son'* essi a questo riguardo gli acbitri disila 
pubblica credenza , e la volgono fecondo le 
ipire del governo , o i loro proprj disegaì. 

Mal grado di questa rassomiglianza fra il anh 
Xo dei due popoli, i Romacii hauoo sopraicesi* 
ricalo le loro cerimonie dhioi^ moUipUeità di 
frivole osservanze , che possono imporre al 
volgo , ma cbe offendono la maeslà della re» 
Jigionc agli occhi delPuomo iUiiminalo. Uu 
solo accento fuor di luogo distrugge Teffelto 
dVu sacrificio ed obbliga a ricominciarlo. Non 
si dèe far uso che di termini traslati ondee- 
sprimere Tatto stesso che si eseguisce ia quel 
punto, quindi il sacrificatore non dice al sa« 
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.eerdote, colpirò io? ma hénùjai^ io? il sacer- 
dote rÌB]^ondeJa, e si guarda bene dal dire col- 
pisci. Così pure, la parola seminare una vitti^ , 
jna, sarditbe lo stesso che dire una bestemmia; 
vuoisi far uso della parola immolare compo- 
sta da mola ehe significa qnelU sacra focace 
eia a foggia di picciola mola che si colloca 
sulla testa delle vittime. Lo squittire d' na 
topo ebe per ayYentura udir si facesse duran» 
te una religiosa cirimonia , ne distruggerebbe 
intieramente P effetto; ma se peremo scherzo 
della natura di cui tei ha qualche esempio , 
tenga in q«el punto a £irsi vedere un topo 
l^ianeo, questo è il più felice dei presagi (i)^ 
Non vuoisi con&adere in questa molti tu* 
^Lee di cose oscure -certi ingegnosi emblemi^ 
che più di ogn^ altra cosa si coiifanno airiatel» 
ligeuza delPuomo, e che gli ricordano i suoi 
più importanti doveri. Così, per modo d'e« 
tempio y far noa puossi alcun sagrifioio senza 
larioa^ né offrir libazioni eon vino provegoen* 
ie da tal vite che non fosse stata potata, ed 
è agevol cosa il comprendere che questa sa* 
era legge tende a far riguardare P agricoltura 
come un atto di religione <a). 

(i) Plinio lib. Yin» cap. 57. 
(3) Plniarco» Viu di INubmi. 
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Ma quale spiegazione potrebbe darsi a cii 
cbe «i pratica nella espiazione delle folgori^ 
vale a dire di quei delitti ohe trassero sopra 
il colpevole il fulmine di Giove? Of&onsi a 
questo Nume ^ dèlie cipolle j dei eapelli e ddk 
aardèlle , bizzarro e ridicolo miscuglio che 
sembra emergere da un traviamento dell' im« 
jnaginazione^ anziché da una vera pietà (i). 
di schiarimenti ch'io ottenni su tale argo- 
mento sono si poco soddisfacenti, che non 
franca la spesa il qui riferirlL 

Senza recare offesa a quel rispetto ehe sem- 
pre si debbe alle religiose i^Uu^ni di qual- 
siasi popolo, ardirei dire che un estremo a« 
more al maraviglióso , unito ad una sincera 
pietà, non ha nelF immaginativa dei Roma* 
ni generato che frutti mostruosi. Qui non 
vi si parla che di prodigi, disegni miracoleid 
per mezzo de^quali i Numi hanno manifestato 
certe volontà , che si potrebbero , senza de<- 
litto, attribuire agli uomini. Ora le loro sta- 
tue, coperte di sudore, esprimono la loro an- 
goscia per un Popolo prediletto; altra volta 
le mugghianti viscere delle vittime 1* hanno 
minacciato di terribili sventure ; son cadute 
piogge di sangue, e di carne ^ i simulacri han* 
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no mosso gli occhi, girata la testa, ^d hanno 
insìno parlato. Vi si racconterà che i topi han* 
no predetta la guerra dei Marsj , rosicando a 
Larinio non so quali scudi d^argenio. Se nu- 
merose testimonianee possono far fede della 
Tcrità d^un fatto, non ce ne ha alcuno che 
sia meglio stabilito di questo; se poi giudicar 
lo si debbe innanzi al tribunale della ragione, 
niun fatto hav?i più incerto* 

Ma come potrà il Popolo romano dubitar- 
ne , qnando^ si spesso gli Dei si sono compia* 
cinti di confermare gli Oracoli^ che si era osa- 
lo di proclamare in nome loro? E pur diantt 
hanno essi dato una novella prova di quella* 
benevolenza , che V immensità dei lor doni 
iu>n ha per anco esaurita» Non appena fu ter- 
minala la cerknonia delle obsecrazioni ^ che il 
cielo si coperse di dense nubi, s^udi romo- 
reggiare il tuono, ed apertesi ad un tratto 1« 
celesti cateratte, versarono sopra V arida ter^ 
ra quest'acque per tanto tempo aspettate. Que- 
^t^avvenimento può, a dir vero, esser pura* 
mente naturale, ma una ventura sì spesso ri- 
petuta |ion pi^ò intieramente àtti^ibm'rsi al ca« 
so. La fortuna può accorda):e alcuni giorni 
di prosperità, ma i soli Numi ne accordano 
i secoli interi. 
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LETTERA XLVI. 



POLICLETO A CRANTORE. 
NascUa cC un figliuolo - Nomi • Educazione. 



Xà meuo alle calamità che hanno recata 
Ja disperazione in seno a taite le famiglie, 
4a natura^ tegueado Teterno suo corao^ ap- 
porta loro le sole consolaaioni onde sieno par 
Buscetti?e y e sforzasi di riparare le perdite 
loròw La giorane Ottavia ha dato testé nn fi- 
glio alla luce* Benché Dolabella celato non 
sn^ avesse cfa^ei nadrìva speranza d^esser ben 
tosto pftdr e, ignorava io non pertanto cb^e* 
gli era vicino a qaesjèo sospirato momeoto, 
quando una mattina osservai una straordtaa* 
fia agitazione tra le femmine destinate al acr« 
¥igio della giovine sposa. Le ude innalzavano 
frettolose un altare alla dea Natio ^hìirt lo adoli« 
ha vano di ghirlande di papai^ero , pianta I^ 
coi innumerevoli semeati offrono un aggi Mta» 
to emblema della multiplicazione degli esseri. 
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Erasi già da più mesi coodoUa una balia 
Aaì paese de^ Sanniti. Questo Popolo il cui 
valore (a per il lungo tempo fatale ai Roma« 
ni j serba V antica sua riputazione fra essi ^ i 
quali peusaoo^ non senza ragione, che bam- 
bini allattati da femmine coraggiose diventar 
non possaao uommi timorosi. Voi senza dub*- 
bio direte che a norma di questo principio, le 
donne romane, si spesso famose per eroiche 
azioni , avrebbero un più sicuro mezzo per 
giugnere al loro seopo, da sé stesse adem« 
piendo ai doveri che la qualità di madre alle 
medesime impone; ma qui ugualmente che in 
Grecia, tutto ciò che si ursa fare dal Popolo, 
più non si addice ai grandi , e si vede con do- 
lore una madre a cui la natura ha dati ab^ 
bondevolmente i mezzi di nutricare il proprio 
figliò , confidar questa cura a persona , the 
tiulla ?i aveva a che fare. È però giusto il dire 
che qui una nutrice non è punto considerata 
eome una o&ércenaria : tenuta in pregio dal 
{](adroae ^ amata dalla padrona , rispettata dai 
servitori, élla diventa in certo modo un mem« 
hto essenziale di questa famiglia che af&doU 
le qua!ito ha di più caro; ella ne sposa gPin* 
t'eressi , ne adotta le massime , a tal che s'em« 
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bra farlesi straniero il proprio saague suo. 
Scegli è un mascbio, ella presiede alle cure 
de^suoi primi annij tutto vede lo zelo di lef, 
tutto prevede, ed^ emola della madre vera, ne 
divide il dolce nome. Quando Padottivo soo 
'figlio passa tra le mani degli uooiiini , sa esA 
tuttavia iosoavire^ per oblique vie, ciò che 
una severa educaziooe potrebbe avere di rT- 
gido troppo. La viva sua tenerezza sviluppa 
ueir anima del giovinetto il germie felice della 
riconoscenza, e ne coglie a suo tempo il st* 
curo frutto. Codesto sentimento ò insito nei 
Romani dalla più rimota antichità j ancorasi 
rammeota che la nutrice d^ Enea partecipò 
degli infortuni suoi, e quest'eroe per ultimo 
segno d^ affezione diede il nome di lei alla 
città di Cajeta. 

Se poi Pallievo che le si affida è una bam- 
bina, quante sono allora le sollecitudini ! qual 
vigilanza] quanto ardore! La più tenera madre 
può appena uguagliarla; al vederia alupUee 
la natura e tace. Il maritaggio della donzel« 
la non la disgiunge dalla sna nutrice , che 
segue la sposa nella nuova sua casa, e ne H^ 
viene in certo modo la reggitrice. 

Dplabella ardenleamte desiderava un fi- 
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giinolo , ed 1 suoi voti furono eianditi. Quan* 
do si ebbe a presentarglielo, e cbe, secondo 
il costume, £n posto appiedi suoi, afirettossi- 
a: sollevarlo , invocando ad alta voce la Dea 
Lavanaj poscia serrandolo lievemente contro. 
il proprio seno: O mio figlio, esclamò, in qaal 
tempo nascesti tu mai! Mugge il tuono sulla: 
tua culla j possa egli esaurire i suoi colpi suL 
capo del padre tuo, né abbi tu a provare giam-. 
mai fuorché giorni sereni ! Quindi riponen- 
4olo tra le braccia della nutrice: Presentate, . 
le disse, questo, fanciullo ai clienti ed ai servi 
mieì^ poscia riportatelo appo sua madre. Do«. 
mane, onde segnar la sua nascita, si deporrà 
un nummus sulPara di Giunone Lucina. 

Il credereste, mio caro Polideto? mi disse 
in appresso , V amor paterno , questo senti- 
mento sì fjprte e si efScace non è sempre suf- 
^Qiente ad assicurare fra noi V esistenza del 
figlio neonato, e fu d^uopo che la legge ve- 
nisse in suo soccorso. QuaP opinione avrete 
▼oi de^ nostri antenati quando saprete cbe an- 
ticamente il. volere o piuttosto il capriccio lo- 
ro decideva della sorte della loro posterità ? 
Romolo si fu quegli cbe obbligò i Romani ad 
allevare tutti i loro figli maschi, e le figlie 
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mafgiorì^ né lora permltedi farli morire pr2« 
ma. che avessero toeeata l'età di tre atiDt, fl 
che era Io stesso ch^ salvar loro la vita. Per 
Ulva conseguenza di quella semplicità de'prì- 
mi tempi ^ in cui gli sconci della natura tene* 
vansi come prova della collera dei Nomi, que- 
sti^ obbligo non si estese aligli mostruosi o de- 
formi^ iu questo caso il padre dovea raguna» 
re cinque de^ suoi vicini, il comune avviso dei 
quali P. autorizzavano a sagrifieare la vittima 
innocente, e^severisstme pene furon sancite 
conti o coloro che infrante avessero queste 

leggi (0- 

'' Io non ho avuta difficoltà, prosegui egK, 
a farvi una dolorosa manifestazione; spero che 
la vostra confidenza sarà per éorrispondère 
alla mia : Un vecchio Bomano che ha per lun- 
go tempo abitato il vostro paese, mi ba so- 
vente ripetuto che ivi ancor si fecea ciò che 
anticamente usa vasi di fare tra noi; che in 
Grecia si mette, come si fa in Roma, il figlio 
neonato ai piedi del padre, ma che se que- 
sti noi solleva, o torce il capo, P innocente 
creatura s^ intende condannata a perdere il 
sacro dono della vita che gli Dei le hanno 
(i) Dionigi d^Alicaroasso iib. u, eap. 6. 
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por dianti accordato. Non ho volato prestai> 
TI fed^ mai , dacché il Popolo più illuminato 
éebbe essere il più ornano eziandio* 

Nel far qaeste parole Dolabella nki guatava 
con attenzione , e Titobarazso mio conoscer 
gli fece la Tenta. - Eh che 7 di«s' egli , voi 
conservato avete di cotaii usi e chiamate Bar* 
bari noi ! Ecco* dnnqne questi Gr«:t e^sl van- 
tati ! Si gloriano essi, de^ loro legislatori , ed 
oltraggiano lailegge più sacra! Millantano i loro 
filoso6, e trascurano i più semplici doveri^i 
Di questo modo adunque V esistenza di tanti 
uomini celebri tra voi j non dipendette che 
dalla fantasia dei padri loro! Da ciò si co* 
nosee esser vero che gli Dei non accordano, 
tutti in una volta i lor doni j e che Fumano 
ingegno , quando trascorre i limiti ordinarj^ 
perde in solidità ciò ch^ egli acqnistd in e* 
stensione. Privi di que^ fulgidi lumi che vi 
traviano ^noi spontaneamente cediamo al voto^ 
della natura ^ e già da gran tempo le leggi 
de! fondatore di Roma sono dal suo Popolo 
dimenticate. Una posterità numerosa è fra noi 
primo titolo alla pubblica considerazione, ed 
il padre di Simiglia vi gode diritti più o meno 
estesi a proporzione del numero de^ figli suoi. 
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Forse Toi direte che aspirando Roma alP i 
pero dell' aniTerso , non potea mai troppo 
multiplicare gli strumenti delle sue conquiste, 
mentrecckè in Grecia , doTe il pubjblico di- 
ritto generalmente adottato, ha fissato i li- 
miti degli Stati, una troppo numerosa popò- 
Iasione avrebbe posta, a pericolo la sioorena 
del corpo sociale. Un padre che degno sia 
Teramente di esserlo ributta i consigli d'una 
odiosa politica , e la sola pietà farebbe ciò 
che far non avrebbe potuto V istinto. 

Ove cattive leggi , risposi , giustificar po- 
tessero le pessime , il vostro stesso codice ver- 
rebbe in difesa del nostro. In Atene un padre 
puù immolare il proprio figlio appena uscito 
alla luce} in Roma egli può venderlo pubbli- 
camente, e ridurlo in uno stato che da lui. 
medesimo vien riputato peggiore della morte: 
questei leggi sono ugualmente disumane, e Io 
stesso rigor loro è tale da impedirne re£Fetto.. 
Conveniamo in questo ampuendue che le na- 
zioni più incivilite conservano alcune tracce 
deir antica loro barbarie , senza che alterata 
ne sia la dolcezza dei loro attuali costumi, ap- 
punto perchè i costumi hanno maggior fona 
che non le Jeggi medesime.^ Qualsisia istita*. 
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xione ohe offenda la natura , noti può esser 
durevole 9 ed a mala péna si troverebbe og* 
gìdì in Grecia àn solo cittadino che abbia 
sagrificato i figli suoi come attempi di Lajo j a 
qciella guisa che in Roma ^ non v'hanno^ cre- 
do io j molti padri che abbiano menati i loro 
al mercato. 

Io ignoro^ ripre^ Dolabella^ ciò che far ^i 
potessero i nostri antichi in questo propo- 
sito ^ ma stento a credere che quegli stessi 
uomini che donavano sì spesso la libertà agli 
schiavi j abbian potuto rapirla ne^ figli loi^o* 
Voi Io vedete , la nascita d^ un figliuòlo è 
giorno di festa per un Romano ; non appena 
esso è reso nolo che i suoi cliènti s^ affrettano 
di congratularsene col loro patrono ^ e isal un- 
tano con acclamazioni colui che un giorno 
esser debbe il lor protettore. Tutti gli anni, 
allo stesso dì j rinnovano i loro omaggi , e 
simile festa religioMmeote osservata è la più 
commovente che celebrar possa una famiglia. 
La nascita d^una figlia diffonde anch^essa una 
gi<^a y a dir vero , altrettanto viva , ma i se* 
gni di questa non oltrepassano il ricinto della 
casa;. I clienti allora si limitano a semplici 
congratulàziàiii , dacché un essere destinato 
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a passare in altra famigUa destar noti d^bbc 

jiLloro di molto vivi trasporti* 

Quali nomi , chies^ io j avete voi daU al 
figlio vostro ? - Egli BOQ pe ba per ancora 
veruno 9 rispos' egli: il fanciullo appeiia nata 
trovasi esposto a tanti pericoli, cbe ai aspetta 
sino al nono giorno y quando P esiatenza sua 
aembra più raffermata j ad istabilìre la na- 
scita di lui , facendolo inscrivere nei registi 
della sua tribù ^ ed a imporgli il suo primo 
nome : il secondo lo porta tacitamente con 
aé medesimo, e non avviene se non se air atto 
deir assumere la toga virile , eh' ci riceve 
r ultima sua cognominasione. 

Nel tempo della fondazione di Roma, prò* 
seguì Dolabella, poiché queste grandi femi- 
glie , divenute poscia sì celebri , non cossi- 
slevano ancora che nei loro capi , i princi- 
pali cittadini, ed anche lo stesso re, non portai 
vano che un solo nóme , e valgami per esem* 
pio Romolo e Hemo. I loro successori n' ab* 
bero ben presto due, come^timA Pompilio ^ 
od Anco Marzio. Dilatandosi gradatamente 
le famiglie , convenne usare nuove denomi» 
nazioni per additarne tutti i membri ,. scqira 
tutto negli ordini alquanto elevati, di maniera 
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clie da molto tempo un Romano che non sia 
deir ultima classe del Popolo j porta sempre 
tre nomi. 

L^ antinome j pramomen , serre a distin* 
gnere i differenti rami d^ona stessa famiglia ^ 
tali sono esempigrazia Quinto, Marco j Gneo 
e simili , che si trovano nella maggior parte 
dei gran casati di Roma j e quantunque usar 
81 possano da tutti ^ nulla meno escFusrva- 
mente appartengono ad una sola parte degli 
individui y onde sono composti. 

Il nome , nomen , è il tipo della famiglia y 
ed appartiene ugualmente a tutti i rami. Noi 
spesso ce ne serviamo in modo collettivo^ e 
diciamo i Fabjy i Cornei] ec. sopra tutto ove 
si parli de^ grandi casati di Roma. 

Il cognome ^ cognomen, trae la sua origine 
da alcuna qualità o difetto dello spirito- del 
corpo y o da qualche buona o cattiva azione. 
Ora ei ricorda una lode ed ora una satira. 
La posterità gli ha gelosamente coiMervati ^ 
e spesso s^ affibbiano a p^jrsone che puntp 
non somigliano a^ padri loro. 

Finalmente qualche altro Romano porta per 
soprappiù un quarto nome agnomen. Se un 
cittadino^ carico già de^ suoi tre nomi, tì di- 
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fttiague per qualche strepitosa azione , s' ei 
riportti una grande vittoria, o sottomette nna 
coDsidereTole provincia , la pubblica voce ag^ 
giunge al nome di lui quello del luogo dove 
8^ è esercitato il valor suo. Si ritiene che 
Publio Scipione sia stato il primo a cui il 
Popolo abbia accordata questa ricompensa o* 
norandolo del nome d^ Africano (i). Questo 
uso s^ estende n coloro ancora ^ che adottati 
essendo da nn^ al tra famiglia, ne aggiungono 
il nome à quello cb^ essi portano particolar- 
mente* 

A questo modo Vagnomen e il cognomen so^ 
no necessariamente significativi. Il nome pro- 
priamente detto offre spesso un senso ch« ci 
richiama la semplicità de^ nostri padri. Quin^ 
di ì Porcius ebbero per fondatore un porca- 
jo y ì Bubulcus un boaro ec. U antinome in- 
dica ordinariamente V ordine di nascita ^ co* 
me Quinto y Sesto ^Decio , accorciamento di 
Decimo] talvolta esprime il coraggio, esem» 
pi grazia Marco , Mameroo y Marcello , tutti 

(i) Vedi Tito Lm'Of iib. x. Quest'oso è più antioo 
ch^ egli non pretende. L'anno 493, Cajo Marco > essen- 
dosi segnalato all'assedio di Coriolo> ne ottenne il sopran- 
nome di Coriolano* 
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^erifati da Marie. Tal àlfra fiata quést^ or* 
dine è stravolto, e V antiuome d^ una famiglia 
diviene il nome proprio d^un^ altra, come si 
Tede in quelle degli Ottanfj f dei Marcelli. 

Le. nostre donne hanno de^ nomi più sem« 
plici. La maggiore pòrta sempre quello della 
iàmigita eon una desinenza femminina tome 
sarebbero Cornelia , Ottavia ; ec. quelle ehe 
Tengono di poi sono istessamente additate in 
pubblico, ma nelP internò della casa vengono 
fàmigliarmente chiamate SecwtdUla , Quar* 
lilla j .Quintina, Sextilla , e queste espres« 
sioni graziose in uno e vezzeggiative , per* 
fettamente st confanno agli oggetti cV elle in* 
dicar vogliono. 

Dopo d^avermi datò quésti schiarimenti, Do' 
labella mi chiese quali erano a questo prò* 
posito gli usi della Grecia. Io «aiisfeci al suo 
desiderio , ma , gir aggiunsi , benché noi con*: 
tiamo un gran numero di famiglie ilhi;stpi , 
alcune delle quali ^non hanno difficoltà di cbU 
locare persico dei Numi fra i loro antenati 
pure l'importanza g^ndissima che noi diamo 
ai talenti, di qualùnque specie sien eglinp ^ 
facendo tutt^ ad un tratto risplendere certi 
nomi , dapprima oscuri , è cagieoi^ che qme« 
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gli aliri i quali tioft hanno se non alcnne rn 
cordanze a sfoggiare , perdono a forza ona 
parie del loro splendore. Qui , i nomi sono 
un patrimonio esclusivo delle famiglie ^ lutti 
sono^ come altrettante linee parallele^ discesi 
senza confondersi dai fondatori di Roma in* 
sino a coloro che gli portano oggidì- mentre 
in Grecia^ ove i nomi^ benché più asitati in 
queste che in quelle famiglie j possono ciò 
non per tanto usarsi da tutte indistinlamen- 
te ; r uomo il più conosciuto debbe ùare k 
•numerazione de' suoi antenati se stabilir 
vuole . r antichità della sua stirpe. 

Fra noi i nomi più celebri y si rinnovano 
spesso^ anche nelle ultime classi del Popolo^ 
e ci ha poche città in cui non si trovino degli 
Agamennoni , degli Aristidi o dei SocralL 
Spetia a chi vuole che di lui si serbi nnadt- 
stinta memoria^ il congiungervi rimembraìnie 
sue personali. 

La natura de' nostri governi , riprese Do« 
labella y offre la ragione di queste dìfièrense» 
La maggior parte de' vostri cittadini sono ia^ 
dependeuti gli uni dagli altri j qui^ ali' inconi* 
tro gli obblighi reciproci de' patroni e dei 
clienti^ vogliono che la filiazione della ùnaJ^ 
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gtia non sia dubbia mai* irfi^Iio mio avrà per 
antiooine Publio ^ per diritto di nascita è Cor* 
aelio , più tardi riceverà il suo cognome y e 
quando sia giuato in età da comparire in pub-' 
blico , non t' ha Romano che sentendolo ad 
accennare , tosto' non conosca V origioe di 
lai , e la famiglia alla quale appartiene. 

Senza fallo, diss^ io, voi avrete già pensato 
di qual maniera vi convenga educare il gio^ 
irane Cornelio. Comechè V istante di farne 
f applicazione sia lontano ancora , rispose , 
me ne sono spesso occupato. Quanto mio pa« 
dre ha fatto per me , praticherò anch' io fe^ 
delmente per mio figlio. Come prima ebbi ad 
uscire dalle mani donnesche si affidò la mia 
fanciullezza ad un uomo saggio e vigilante j 
la cui principale funzione si era di non mai 
scompagnarsi da me. Sotto la sua direzione 
appresi quella doppia arte che un Greco ar« 
rossirebbe di noverare fra le umane cogni« 
zioni. Ben presto un dotto gramdkatico ne 
insegnò a conoscere le ricchezze dellalingua 
latina^ ed a farne un uso vantaggioso. Altri 
precettori mi spiegavano la nostra istoria , e 
le nostre leggi ; finalmente un Centurione in« 
vecchiato neHe battaglie mi insegnava gli e* 
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lementi d^un arte cara ai Romani , nello stes- 
so tempo cLe gradatamente .mi avvezzava a 
sopportare quant^e^sa ha di penoso. A questi 
diversi mezzi d' istruzione j aggiungete per 
parte dei parenti un' esatta o^^ervaa^a dei 
doveri prasoriiti dalla Religione ; una conti- 
nua attenzione a non si far leeii^^ innanzi 
ad nn giovinetto , alcun atto y alcuna parola 
che guastar possa la purezza de^ suoi coatOi- 
mi. À èotali sagge lezióni aggiungete ben anco 
i grandi esempj y ed avrete una giusta idea 
deir educazione che ri^evon i nostH gioTanl 
Romania 

Tale si è y mio caro Policleto, cootinttò, la 
maniera onde si formarono quei graod^ uomi- 
ni che risplendono nei nostri annali. Un padre 
avveduto dovrebbe y non ci ha dubbio, limi- 
tarsi a preparar loro dei degni successori; ma 
Inspirilo umano conosce forse limiti? Quan- 
di anco segnati fossero dalla stessa mano della 
saggezza ^ egli intenderebbe senza posa a aiH 
perarli; tutto vuol esso ciò pfae gli si^riousa, 
e gli sforzi che si fanno per rattenerld ppQ gio- 
vano che ad aumentare la forza d^ impulsione 
che il tragge. Mi vergogno in confessarlo; av^ 
Tegn^cliè f^ll^Tato presso un genitore nutrito 
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òeU^ Inajftime deil^ antica Roma^ io sento che 
v'^hanao altre viHorie^ oltre quelle onde qui 
ei oooriamoj i vostri discorsi^ quelli d^ altri 
giovani Greci ammaestrati, m^hanno fatto ar* 
Tossire di quella superiorità che ci opprime in 
seno alla nostra onnipotenza ^ e se Tinflessibi» 
ìe età mi condanna ad agitarmi p^l rimanente 
de* gì orni miei entro un cerchio troppo angu-^ 
sto^ voglio almeno che una più generosa e* 
dneaiuope ponga il figlio mio sul sentiero di 
quelle sublimi cognizioni alle quali io non 
posso più giugnere Oggimai. Ma qualunque 
sia Testensione che attinger possa Tuméioi^in** 
gegno 9 egli non saprebbe tutto abbracciare ; 
benché estraneo alle lettere ed alle scienjse io 
le onoro tuttavia, e m'aspetto òhe T amicizia 
vostra m^indirizzi nella scelta ch^io dovrò fare 
tra esse. - 

. Mio caro DolabelUi rispoV io sorridenda y 
lasciate cVio vi dica, che ia Grecia ntm si sa* 
rebbemai fatta una domanda uguale. Leseien- 
ae « le: lettere vi camminano (ulte di pari pas* 
^o y elle furono conteniporaneamante colti? 
vate dai medesimi uomini, ed a questo felice^ 
accoppiapsento debbono appunto gli selrit- 
tori nostri quella superiorità per cui sai:aniio 
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dittiati in tutti i secoli. Omero soi^prende pel 
suo sapere, come pel gesto suo; Platone niù« 
sce la più vasta dottrina, a tutto ciò che Parte 
oratoria ha di più seducente; Aristotile stabi- 
lisce insieme i principj di tntte le scienze, e 
le tegole di tutti i generi d^isloqnenzB. 

Le scienza, senza Tajuto delle lettere, prnre 
sarebbero di splendore, non si potriano di& 
fondere, e perirebbero in seno a chi le pOs« 
•iede; e per un giusto ricambio , eUe restituì* 
scono alle lettere il soceorso che ne hanno ot« 
tenuto. Senza di loro, T istoria manca di rena- 
ta, la logica di precisione , la poesia non co* 
nosce più regole, e la critica in satira ai con- 
verte. 

Le Muse si tengono TlcendeVolmeate per 
ttano; r incenso quindi che si arde sui loro 
altari si dee dividere fra tutte loro. Si fu ap* 
punto air uopo d'esprimere questa eterna u* 
nione, che Pittagora offerì loro, senza disgtun^ 
gerle, una fiIoso6ca ecatombe in segno di ri« 
eonoscenza per lo scoprimento che ei fatto 
avea d'una importante verità in matematica, 
(i) ed in conseguenza ugualmente di questo 
medesimo principio, i nove libri eh^ eompou* 
(i) Il quadrate deiripoteoas». 
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gono la storta d^Erodolo furono dedicate alle 
noTC Mate. 

• loTano adunque^ aggiunsMo^ Toi preten* 
date di separare ciò che per saa natura è in* 
separabOe. Aprite a vostro Gglio tutte le-vie 
deWistruzione , cV ei ne colga tutti i rami y 
tatti mettono al medesimo tronco; non ce 
ne ba pnr uno che non Tajuti ad innalzarsi 
fino alla cima di quest^ albero, le cui frutta 
come quelle del loto fanno dimenticare i tm« 
yai^ che turbano questa misera yita. « 
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LETTERA XLVII. 



POUCLETO A CRANTORE. 

Segrete cagioni della guerra cibile* • Accuse 
reciproche. - Torti vicendevoli. 



X UTTO riposa nel luogo di ibia dimora , 
ed iù questa profonda quiete^ seduto vicino 
ad una solitaria lucerna, mi sforco di ridurmi 
alla memoria le minime circostanze persino 
d^ una serata, che mi diede maggiori lumi sul 
presente stato di Roma, che non avrei per av« 
ventura potuto ottenerne dalle piJiattente os«* 
servazioni. Una conversazione alla quale fui 
testimonio mi ha finalmente chiarito sopra le 
terribili agitazioni, che recano il disordine m 
questa superba città , e per cui T universo in* 
tiero si sente smosso su^ cardini suoi. Lumi 
son eglino importanti del pari che formidabi- 
li,i quali apprenderanno a coloro che seggono 
ne^primi scanni delPordìne sociale^ com^è lor 
d^uopo farsi perdonare la loro maggioria^sevo- 
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gliooo pacificamente godemejcomeU loro uoi* 
co scopo esser debba la felicità del maggior no^ 
vero de^ cittadini onde sono attorniati; ed a 
questi cittadini faran conoscere, che le ingiusti* 
zie di qualsiasi governo, non possono ripararsi 
colla TÌoleotìi, che le cattive leggi esser non 
possono jC^rrette che da leggi migliori, e che 
finch^elle sussistono, ogni sforzo a sottrarsi dal* 
le med^me diventa un vero delitto. E voi no- 
mini imprudenti, che fate ogni poter vostro on- 
de far conoscere al Popolo tutte intiere le for- 
ze sne, onde aumentare le vostre, ignorate voi 
dunqne che il solo mezzo di reggerlo, e di 
farlo felice, si è di far^U dimenticare questa £ai« 
tale verità? Non gli furon esse parate d^'nnan- 
zi mai cb^ei non ne facesse un^ odioso abuso ^ 
e coloro che conoscer gliele fecero, sono stati 
sempre le prime sue vittime. 

Non aggiungerò alcuna osservazione a ciò 
che mi venne fatto d^udire ; riferendo con una 
scrupolosa esattezza le ragioni delle due par^. 
ti procurerò persino di adoperare le stesse 
espres^'oni deglijnterlbcutori. Voi sentenzie- 
rete fra Tuna e Paltra, a voi s^addice il far la 
parie di giudice , a me quella dello spositore. 

ler sera io mi trovava solo col senatore Do- 
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labella e il 6g1io suo. Faceano entrambi la 
lunga enumerazione di tante illustri vittime; 
entrambi ricordavano que^ rapidi e sanguinosi 
avrenimenti cbe colpirono tante famiglie e 
cbe minacciavano le altre tutte. Attaccato al 
destino di questi generosi amici^ io non temea 
di frammischiarmi neMoro discorsi. Intento 
sempre a risalire dagli effetti alle cagioni , in» 
damo io gli sollecitava a farmi conoscere i 
motivi reali o fittizi) di questo traviamento di 
un^ iutiera popolazione , e deplorava in essa 
questa strana facilità di darsi in preda agli nU 
timi eccessi j per difendere ragioni ch^ esser 
non possono le sue proprie giammai* 
• Finalmente passammo nel Trklinium y ed 
eravamo già ai nostri seggi quando entrar ve* 
demmo improvvisamente un uomo vestito dei 
saguniy ossia delPabito militare. ÀI vederlo il 
senatore e suo figlio premurosamente si al- 
zarono^ dando segni della pia viva soddisfa- 
zione. Mio vecchio amico, diss^ egli stendendo 
con dignità la mano a Dolabella, sulle mosse 
per un lungo viaggio , ho voluto vedervi una 
, volta ancora j e sedermi a questa medesima 
mensa j dove si spesso venni cortesemente 
accolto. • Còsi dicendo si pose- sullo stesso 
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ItfKo-del senatore, ricusando il Inogo d^onore^ 
;be ai voleva a forza fargli pigliare. 

AlaraTigliato io da questi segni di estima- 
dcme e direi quasi di rispetto, inverso adnin 
aoino>9 r esteriorità e le maniere del quale 
additavano una grandissima semplicità, lo 
andava attentamente osservando. Alta era la 
atatara sua , nobile e marziale il portamento 3 
la spaziosa sua fronte avvegnaché profonda- 
menta solcata y presentava un mescuglio di 
tristezza e di tranquilla superiorità che de- 
stava in uno premura e confidenza. Le sue 
espressioni erano semplici e neglette , e sde- 
gnar sembrava di brillare per mezzo delP elo- 
quenza 3 detto si sarebbe ch^ ei sentiva in sé 
stesso più sicuri mezzi a persuadere. 

Domandò se la casa del senatore era sem- 
pre stata rispettata in questi ultilni tempi, e 
venendogli risposto che sì , ne parve conten- 
to , e si spiegò in aria d^ un capo che vede 
con piacere i suoi ordini appuntino eseguiti. 
Io teneva sempre gli occhi fisi in quest' uo- 
mo , in cui tutto mi sembrava straordinario, 
né punto dubitava di non vedere in esso aU 
cnno dì questi illustri condottieri nati a deci* 
dere delia sorte delle nazioni, ed onde i nomi 
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rimbonibapo incessantemepfe intorno a me. 
Impazientemente aspettava cbe «i proauoziat* 
•«e il suo y e delusa era sempre la mia aspet* 
iazione. Il giovane Dolabella s'accorgeva ddh 
tma.ìnkpaziefiza e sembrava prender jpiacere 
(à prdtnhgarla. Il mio studio a guardare qoe» 
'^0 sconosciuto desiò V attenzione dì lui. -Gio- 
itine j ooi diss' egli y voi mi sembrate straìne^ 
4*òé -Si k) siono^ risposato ^ Pavversa fortnaa 
m^ ha condotto in cpiesti luQgbi , e quanUi» 
•que vi abbia trovato ciò che ardito non avrei 
di sperare; sono tuttavia infelice ^ perchè coiif 
dannato :a vivere lontano dalla patria m'at, 
- Ab I ripres'egli /se almeno vi resta la spe* 
ranza di riviederla^ ci ha degli esseri ben pia 
infelici ^i voi ! Nel pronunciar questi accenti 
•una dolorosa commozione si dipinse au talli 
] linean)euti àuòi y e rimase per qualche mor 
mento silenzioso. Quindi sforzandoci di su^ 
perare il turbamento che lo agitava ^ dom^n^ 
dò chi mi fossi, e quali evetiti m'aveano co» 
dotto in Romd. Il giovane Dolabella rispose 
in poche parole alle sue inchieste , agg^'oa* 
geodo benignamente , che attaccato io da latt- 
eo tempo alta famigUa sua , ed informato £ 
tutti i suoi segreti , si poteva senza riaerbo ; 
trattarne alla presenza mia. 
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O giovine jGreco, «tdamò egli à}Iora, con- 
fidate negli Dei y e tutto sperate dal Popolo 
rimana, da questo Popolo generoso e sublime 
3U «mi m' era si grato il formar parte* Poscia*, 
Bdka»éo le mani al- cielo: Giusti Numi ohe co« 
Hiosoele FardmHe amor mio ^er la patria y Nu- 
mi di Roma onde h'o..*si spesso incensati gU 
aJtari, datoni: animo a fuggirla per sempre. 
Saero rieitttD/mjoiùimenli gloriosi j nobile iìu? 
Bte il eco solo nome desta tante illustri ri- 
Kocnibxanzel-ianon vi ifivedrò più! Città su« 
perba ed iniqua, la mi tolgo mal grado mio 
cbd Jàocràto tuo aeoo^ ma il luo|^ dove si 
comórìsero tanti delilti,' quel lilogo 'dove se 
ne 'atanno forse apparecchiando di maggiori, 
più. abitato esser non dee d^ Qiùnto .^ertorio. 
A questo nome^ io Oli. sentii preso da ri^ 
spetto. E che, diceva io fra me stesso,, ecco 
a^ianqhe questo capitanò famoso per tante 
Tiitorie^ questo cittadino rinomato per tante 
^«iMroie azioni! L^ universo ammira' le subii* 
mi sue.virtù^ ed égli è non per tanto l'idottp 
a fuggire. Puigrata sua patria! O bontà, o sag« 
ge^za, o vera grandezza,, non attendete ornai 
r&compeasercfae da voi stesse. Voi abborrite 
ai^e da cki/non* vi possiede, e ciò basta per 
T. ir. 12 
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dire ohe V uman genei^ òtkìhe detettartu - 
Ah! esclamò il veechio seoatore, giacché Tei 
dovevate pur abbandonare questa soianrmia 
Roma , perchè non appigliarvi a cpieeto erada 
partito, prima di unirvi a quegli nonàoi fe» 
roci che non vi doveano rientrare se non «li« 
eprezzando le pia sante leggi? La vostra sola 
presenza, il so, ha vietati alonni gran delitti* 
Io stesso, inscritto già da Inngo tempo saU» 
lista dell^ implacabile Mario, sarei stalo la pTt4 
ma sua vittima, e debbo a voi se la fortacia« 
sa mia vecchiezza si prolunga di qnaldie giom 
no aneorà* Mille altri vanno a voi ddbitori 
della loro salvezza. Avreste dunque il mal an<« 
gurato coraggio di lasciare alla mercè de^m^ 
mici loro, tanti sfortunati, che tali non sono 
se non per gli sforzi della parte che toì se- 
guita avete? Ah! restate, restate per calmar» 
i furori dei barbari vostri compagni, {p aoa 
ignoro che fra poco sconvolgimenti conti^rj 
a quelli che pur dianzi avvennero , p<»iono 
mutare, una v<»}ta ancora T aspetto dello Sta« 
tou Un eorso novello di vendette staper ui# 
eomtnciare, e voi net potreste essere «pipilo} 
eoloi che spriezzò tante fiate la -morte tea la 
file nemiche può senz^arrossii^e Cemevla dalle 
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mani d^nn assassino; ma lasciate aita mia ri* 
coBOScenza la cura di salvare giorai più pre« 
ttosi che non erano i miei, aofièrite ch^o fac* 
CisT per voi ciò che voi vi degnaste fare per 
me, e ciò che ottenuto avete da Mario, io lo 
otterrà da Siila. 

Voi Io conoscete, riprese Serlorio, e ere* 
dete piegarlo! U amore della gtiistizta che £| 
lacere in voi qualunque altra passione può 
egU alcuna cosa sopra queir anima di ferro? 
Tiranno detestabile e perfido, per vendicar^ 
la patria, (dirà egli) sagrifichera insino al più 
debole de^suoi nemici. Quanto gli altri hanno 
fatto per impeto , egli lo farà per un calcolo 
atroce. Codesta frenesia avrebbe in loro avvi- 
to pur fine, nulla arrestar potrà la fredda fe« 
rocia di Siila. Tuttavia non crediate ch'4o mi 
allontani da questi luoghi per isfuggire a^ colpi 
tuoi. Un più nobile disegno mi occupa in quei- 
ato momento. Roma, come io Tebbi -a coso* 
Bcere e servire per tanto tempo y Roma, pcrìa* 
dee tra poco sulle rive del Tebto, ^ifélle del 
Tago la vedranno rinascere. Colà sotto un 
cielo beato , le nostre istituzioni riprenderàn« 
no Tantica loro puresza* Colà più non ve* 
draasi wat Popolo piegato sotto la sqAire del 

/ 
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UUore^ sterminare sé stesso co^proprj decre- 
ti, né si vedranDO nobili senatòri avvilirsi nel- 
la vana lusinga dì sfuggire alla morte che gli 
incalza. Colà, ajutàto da illustri amici, che 
uno stesso orrore per la tirannide allaccia alla 
mia fortuna, noi fonderemo una Roma novella. 
Gli Dei 4lie leggono nel cuore degli uomiai 
plaudiranno a^l^opera nostra. La felice nostra 
dttà al pari. d^. una sacra epura vergine ri- 
scendeva in quelle lontane regioni. La' solida 
pietà, Ja moderazione, Pardente amor della 
palrìa^ tUttfi I« virtù che il cielo aveva ai no- 
stri, afiteriati compartite, ecbei lóro discèn- 
deMfi hanno ributtate j brilleranno di novello 
splendore. Una Ganuha, la cui purezza non 
silrà da checchessia alterata , avvamperà so- 
pra ànovi altari. Un altro Campidoglio gra- 
regg/éfk con questo ohe venne da mostri pro- 
fanato, e forse il signore del tuono non isde- 
gnerA r incenso, ohe mani libere e generose 
fumar faratino in onor suo. Voi m^a^i^te in- 
téso. Tra poco, forse dimani, io lascio Roma 
per non rivederla mai più , e parto per qué- 
sta grande impresa. - Ah ! sclamò il giovane 
Dolabella,pos^ano i giusti Numi accordarvi un 
successo degno deVostri nobili diségni^ e pos- 
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sa-voa felice emmlasione richiatnare nella ma*' 
dre patria le troppo lungamente obbliatè virtù F 

Commòsso da quanto io aveva pur dianzi 
inteso. • Degno Romano, dissi a Sertorio, oh! 
come legittimo si farebbe il giogo che Roma 
impone su tante nazioni, se i loro vincitori 
fossero simili a voi ! Che dico io ? i Popoli^ 
pieni d^ amore e di rispetto, si sarebbero dà 
sé stessi raccolti sotto una fi^ice dominazio- 
ne. Un saggio e giusto governo avrebbe ad 
essi fatti dimenticare i loro proprj dirittr^ anzi 
ve li avrebbero con trasporto affidati, eì^uso 
legittimo che fatto ne avreste, avrebbe dilatato 
Pimperio vostro sino agli ultimi confini del- 
r umana possanza. ^ . * 

O giovane, mi disse arrossendo, ponetefine 
a un elogio di cui degno non sono, e che sof* 
ferire non posso. Se voi legger poteste in fon- 
do al mio cuore , ìì vedreste lacerato da ram- 
marichi, ami dir dovrei da rinìorsi ; forse non 
è che per sottrarmi a questi ch^io m^affretto 
a fuggire una terra, la quale troppo vivamen- 
te mi ricorda i falli in che fui strascinato ^ e 
ch'io non potrò perdonarmi giammai. 
' Noi ci guai'davamo T un Taltro senza far 
motto.' Finalmente il vecchio ii fece a parlare 
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di questo modo, y^intendò piaeebè m^i; Pso* 
tao che dorante tutta la propria vita ha ean- 
minato sulle vie delP onore ^ che ha iegùa- 
mente servito la patria sua, si marariglia ora 
d^ essersi unito a^suoi mortali nemici. Il bene 
ch'ei potè fare , il male €he gli fu dato im- 
pedire, non valgono a giustificarlo iananua- 
gli occhi suoi proprj , e giudica so atesso «m 
quella severità che non troverebbe per avven- 
tura in altrui. Perchè debb'io dissimularfclo? 
DO, io npd comprenderò mai come il grande 
il nobile Sertorio abbia potuto proéedero siiRa 
stessa via che tanti altri ch^io pur non m^at- 
ttnto di nominare. Come mai cotesto anime 
sì dalla vostra differenti, hanno potuto fiirsi 
sentire , e quri vi poteva esser tra loro co- 
iBune intercfse dà collegabile insieme? 

Se tult^altri, che un vecchio amico, rìi^ 
se Sertorio, fatta m^ avesse una simile inchie* 
Sta, sdegnato avrei di rispondervi. Noi pos- 
siftm bene accusare noi stessi, ma ne pesa puf 
sempre il doverci scoìpsire innanii ad altraL 
Neil' istante però di separarmi per sempre da 
voi , voglio lasciarvi una solenne teatimonian* 
»a della mia sincerità. Sì , riconosco V error 
ijiio, e me oe gastigo da me stesso. Piaccia 
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^kg^ Dei che riconosca altresì ognuno il suo, 

^«fti^Dga per sempre imali che ha cagtonaiil 

I paJlxìZìyi senatori vostri han seminata Tin^ 

giuria y e si maravigliano ora ch^elPabbia frut? 

tato la vendetta. Sembra che questo linguag* 

^o yi sorprenda. Ebbene! non vi è nota forse 

la cagione diqnesta sanguinosa lotta? avreste 

mai creduto che questa folla di Roman] che 

•i raccolgono salto i nostri stendardi, servir 

srogUano Mario ^ Cinna, Carbone o Sertorio? 

tlTutti difendono costoro la propria causa ^ 

-tutti vendicano la lunga loro umiliatione, e 

dal fondo degli avelli le ossa dei padri loro 

si agiiafioalla vista del gastigo che Analmente 

jdoevoao fanti ereditar) oltraggi. Siccome vca 

jAoa prendeste parte air insulto , cosi potete 

m mala pena credere al ritentimento. Ohi 

quanto eran da tdi dissimili quegli uomini pel* 

•fetale orgoglio de^quali andò perduta la fieb- 

oe patria nostra! 

Annesta viva apostrofe il vecchio aenatorf 
aòirise sens^ amarezza , e, Mio caro Quinto^ 
disae con voce tranquilla, non sarebbe forse 
qui mai lo spirito di parte che deplora gli 
effetti dello spirito di parte? LVirapeto che 
piange le conseguenze deir impeto, l'orgoglio 
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che accusa Torgogllo? Lungi da meFidett^ 
giustificare cou yani ragiotutmetiti la |^af2»^ 
condotta dei nostri giovani patritj verso in- 
dividui onde sono troppo spesso in meriiò 
superati. Comprendo Tindegnàzione che il-£» 
Sprezzo può svegliare in anime impetuose ed 
altere. Io stesso , mal grado il gelo degli anni 
miei , temerei di non patirne la preva. Nta eo- 
desti torti di cui cou tanta "amarena vi do^ 
lete, non sono già delitti; s^tanno essi nolla 
iiatura stessa del cuore umano il quale non 
ottiene giammai se nonperdesidetear di vantftf^ 
gio, e non vuol tutto avere se non perbbò xnoU 
to possiede. Coloro che voi riguardate sti^a» 
me oppressi^ sarebbero dimani gli oppeeseori^ 
se avessero lo stesso potere; Cbe^icoict^non 
sou' eglino tali in questo momento^. Lanausn 
-idei Popolò trionfa, ed :il capo dello Staio è 
-scannalo» I pontefici sono stati tro^datiip^^ 
sino a^piè degli altari; i nostH magèitrati Tes«- 
gono colpiti' suHa loro sedia cnruley.e questo 
«fenato di cui voi magnificate il potere, «sede ^ 
ogni dì pia diradar Je sue file/Qntncr beof|ire« 
sto scendendo da. questi alti $egg\/i\ ferro de* 
;g)i assassini ha cercato t meno illusUri vittime^ 
e bastava deplorare le pubblicbe soiagure per 
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mmtare la morte. No, Quinto^ mal grado tutti 
gli eccessi siioi, e dii^ quasi i suoi delitti ^ 
ib non disaim» il Popolo. Consumata avendo 
tfoa lunga vita a prò di esso, ti mio primo 
desiderio è quello di servirlo ancora j ma |mre. 
a%borpo il poter' suo. Voglia il cielo ch^io viva 
tanto da mirarne la finel 
• Mio degiio amico ) replicò ScrtoriOy io vo» 
teo diivido questa giusta indignasione contro 
essisri sanguinar) che disonorano una causa 
alla quale mi vanterei ^ pur senipre d^arreré 
altrimenti seWito^-soli costoro poteano di-» 
tiaccarmene» Ma il soperchio della vendetta 
«Ott vi prova egli il soperchio delP ingiosia ? 
Quale abuso d^ autorità ne^ grandi^ è in qué« 
•lo Situalo - di cui mii faccio mal mio grado 
ticeorsatore appo il più rispettabile de^ mem« 
brtsuoi; quali offese^ quanto disprezzo ! Non 
** è' forse tedato P intiero corpo dei senatori 
4dÌ9porr4 Inanello d^oro' percbi ^vm plebeo aveà 
|>artecipato' di eimtgliante distinzione in ri« 
(eompensa d^ Un grandlst imo servigio (i)? Ed 
aerano pur Romani coloro clie Venivano à 
'qnesto modo trattati ; gli era' un Popolò ri- 
spettalo per «ino da suoi re ! Trattevi in 
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mente! noUrì annali: neir orìgine d& Boma 
"il sovrano, i grandi, e la plebe ^ areano tulti 
un tignai potere y con iBrltribu&toai diverse. La 
Stato dorò in questo governo per quasi d«& 
aeeoli , acquistandone esso gloria non poca, 
e mostrando ilon poche virtù i cittadini. SoUo 
il re^ Servio Tullio j V istituaione dei comiq 
per centùrie^ astutamente proposta e coq trop- 
pa spensierataggine adottata da uosnim sqqi* 
plici, distrusse questa felice armonia ; <|iiiaili 
i patris], mal grado Io scarso lor novero, di- 
sposero essi soli di maggior quantità di su(* 
fragi, che non tutto il rimanènte del Popolo 
Vomano , ed impudentemente ^ne abasaroMb 
Tutte si teiinero par sé sole le dignità^ tutte 
iarono. a vantaggio loro le leggi. Irritato il 
Popolo ^er là nullità aeui a» vedea condannala 
dtiróssi sai monte Saero , minacciando d^ab«- 
feaadonare per sempre un^ ingrata citti^ ; te 
io rickiaàiarono accordandoci de* trihwdy 
per eleggere i qtiaU-venMro istltoili i eomUj 
per ^rìbà. In cotali adunasse si uomioarooo 
in breve tutte le caiicbe s0<;oatoie della Re* 
pubblica, ma le supreme dignità noa si £/%* 
tdero ebe nei grandi comizj ^che è lo $ìs§$9 
quanto dire che i soli patria} ne furooo ri- 
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▼esliti. Per mollo tempo ti rkuittono d^ ttb« 

bidire ai plebìacUi^ e quando vi ai trovarono 

astretti , bob s' astennero mai d^ eluderne la 

diapoaixtoni. Indarno i nostri tribani mo^ 

strarooo.un coraggia degno della causa cbo 

difendeaoo: ottenere non ne poterono fuor-» 

che brevi concessioni, più atte a lusingare, il 

Popolo, che a migliorare la soite sua. Giamt 

mai non riuscirono ,.ad onta di sforzi cento 

volte rinnovati y a strappar di mano a^ pa» 

^ri^ quelle terre che senza alcun diritto pos« 

sedeano, quelle cotiquiste gloriose ch^ esser 

doteauo il retaggio di lutti i Romani , e che 

non giovarono se non se ad arriccbirne aU 

Clini pochi. I Gracchi perirono nel vano ten* 

tativo di questa grande impresa, e peri eoa 

essi la saera e^usa del Popolo. Po^e fiumi^ 

glie ottengono i comandi ^ godono le dignità^ 

usurpano ì frutti della guerra ^ se non per 

diritto positivo , pel concorso almeno di vo* 

lòntadi che alla moltitudine non è dato co«* 

noscere. Unita ne^suoi vali) divisa negU sford 

suoi, impotenti appieno son quegli ch^ ellm 

far puote, e ad ogui nuovo giorad, ingiostiaie 

nuove B* aggiungono a rimembranze odiose^ 

Quinto, disse il vecchio, io. sono sincero : 
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alcune grandi inginstizle Tennero infatti com- 
messe da coloro che voi accusate: pieno trop- 
po del sentimento della sua dignità ^ il Sena- 
to ebbe in qualche occasione à mostrare so- 
▼ercbia alterezza : , i nostri patrizj alla per« 
fine usurparono il pubblico patrimonio , 

e Orsù , ch^ et si tengano questi beni 

che costano loro sì poco ^ interruppe vtTa* 
Ibente Sertorio ! Hannovi interessi d^ un or- 
dine 'più sublime j e $on questi a cui il Po- 
polo intende* • Voi ben dite , rispose il Vec- 
èhio senza punto alterarsi^ ei sono più degni 
dei Romani yéri. Masiate giusto com^ io Io 
fui; questo Popolo di cui compiangsetela trì^ 
sta sorte^ non godefo^s^e diritti siinili ai no*> 
stri ? Ammesso a sedere nel Senato j egli oc- 
cvpà una gran parte delle ^edie curnli'^ tatto 
è schiuso dinnanzi a lui , ei può tutto pre- 
tendere. Cento famiglie plebee pareggiano i 
nostri più illustri casati io convtder^sione ^ 
in ricchezza ^ ed in vera possanza. Uà solo 
Eomano ci ha, che sia stato consolo per ben 
•ette volte , e questo Romano è plebeo. Voi 
vantate il potere dei grandi , e non pertanto 
ad essi P una dopo Tal tra rapironsi tutte le 
loro prerogative j i tribuni vostri son più 
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potenti che i nostri aendtòri. Quindi alza- 
lo un lembo della sua toga : Un vano ti«>„ 
tolo e questa mescili n a orlatura di porpora^ 
ecco tutto ciò che ne rimane di tanto splen^ 
dorè , e di sì grande potere. , 

I vostri lamenti sarebbero legittimi ^ riprese 
Sertorio , ma sono bea lungi dali^ essere fon* 
dati. Quanti, vi chiedo io, quanti sono i sem« 
plici cittidiui pervenuti al consolato dopo 
la sua istitasionè ? 

Fattosi allora a parlare il giovane Dola- 
bella y comportate y disse , o mio generale , 
eh' io medesimo risponda a cotale inchiestau 
Non avendo io di per me stesso splendore 
alcuno, ardisco farmi scudo della gloria del 
padre mio, e di quella de^ miei avi, e la con«> 
sidero siccóme la più bella parte del loro 
retaggio. Pur troppo , competitori d^ illustre 
nome V hanno vinta sopra più degni cittadini 
d^ origine oscura , ma questa preferenza non 
è fors^ella legittima? Il discendente d'un e* 
roe non sarà mai un uomo comunale appo i 
suoi concittadini. Siffatta legge <iella natura 
vive in tutto il genere uniano ;' ella influisce 
sopra voi medesimi senza che vel sappiate. 
Il giovane Mario , a quanto si dice , è privo 
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d^ ogni merito y eppure ei comanda a que* 
si* ora le romane Legioni febbene , qnest^ o« 
BOre gU era dovuto ; egli ereditò la gloria del 
padre , come i nottrì patrìq hanno ereditata 
quella de^ nostri antenati , « ne gode a pari 
diritto* In questo modo il &glio delF illustre 
Sertorio potrebbe per avventura non esser 
simile a lui ^ e Roma non pertanto sempre 
Y onorerebbe. 

Allora y ch^ei soggiaccia alla pena sua , ri* 
prese viva\ncnte quest^ ultimo , eh' ei strisci 
neir oscurità se nulla far può egli per la pro« 
pria gloria. L^odiema generazione è troppo av^* 
veduta onde preferire le sterili rimembranae ai 
solidi servigi, ed ella ci chiama rigorosamente 
a sindicato. Se un giovane Fabio mi ripete eoa 
ostentazione ^.che trecento membri della fa» 
miglia sua perirono in un solo giorno per la 
•alvetza di Roma^ io onoro la loro memoria^ 
e mi sento inclinato a ben presagire di esso; 
ma scegli non è che un figlio degenere, |;U 
antepongo senza più quel prode soldato di cut 
noverar posso le cicatrici. 

Oggidì il Popolo romano , nojàlo d^ una 
lunga soggezione, ha rotte apertamente le sbar* 
re che r opinione ave^ pQstc fra esso CrgK 
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oo6#i,kt tubilo clal proprio seooi «voi capi^ 
e lo spirilo di parta Tiene a questi «accorciali* 
do ciò che ricasata si avrebbe ai meriti loro. 
Per «a colai ^irocedimento troppo coonatti}- 
n^ ad anime focose ^ parecchi fra costoro 
mtaì^è limitarsi ad e$9%Ée i protettori di que* 
alo Popolo stesso^ se ne dichiararono i ves* 
«Bcalori , ed in poco d^^ora , innebbriandosi 
delle passioni medesime ond^ orano alati Yit« 
titte pnr dianzi , hanno lacerata questa patria 
di* ei dottano consolare. 

Nato io fra gli ordini del popolo^ quell^in^ 
dtnaxione ch^ esser dovea naturale ad un pleV 
beo ha direttp i miei primi passi. Sino dagli 
anni miei giovanili j viTendo in meiio ai no* 
atri soldati , fai testimonio dell' eroiche loro 
azioni, ahi! ^pianto in allora mal rimuneratei 
Una fortunata circostanza ha tutto cambiato^ 
ed ho con trasporto veduto V innalzamento 
di tanti cittadinr tròppo lungamente disprez* 
■atì. Io breve, Csttomi più vicino a.M^rio, lè 
ane militari virtù mi allacciarono ali a fortuna 
Sila , ed una leale e soda amicizia yenne f 
raftrmarsi tra noi due. Seqnestà non mi ttf 
chiudere gli occhi sopra i trascorsi di lui , mi 
fece aoeor meglio ravvisare 1^ subjimi soe doti. 
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Voi favellate. delle sue veiuUile, or TÌèMIeaT 
dete il riioroo di SilU ^ e (ùrèe Mario, vi pai^à 
ineno colpevole. Cosi toUe le fa«ioai Uion* 
^ratiao a vieeada, senza che. niana rimangi 
padrona del campo ^ ed in questo' avTioéor 
lUmento di opposti successi^ Roma perderà U 
,«no sangae pi& puio^ * ' i 

Mario più non viv«, ed i suoi compagni non 
sono i miei, ma né fra quegli di Siila sarò io 
conti^to mai. Mi. trovo forzato a disprezz«^ 
la parte a cui mi piacque servireyed abbonro 
quella che fu per me combalbita.' À ina* tocca 
fuggir da Roma, a toì rimanei^i ] forse voi 
ritroverete giorni tranquilli in questa' desbhita 
città y forse me attende una mòrte^ funesta 
in quelle lontane regioni dove la cercar ya4o 
la pace. Ognuno di noi avrà seguito la fin 
che gli addita V onore : . i Numi decideraauo 
del resto. : ;' . i 

Addio , mio ' vecchio amico ; addio j .voi 
itglio ed emulo sno: Ed a v<>i. pure giovane 
Greco^, addio. Voi rivedrete : un giornp . U 
patria vostra. Fate* inorridire i vostri con* 
citùidini eoi racconto di ciò che vednto. avet^ 
ia questa Roma tentò invidiata. EssipiangcìiÉ» 
la loro sciagura, oh ! quanto la. sorte loro è 
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difFeredte dalla nosba ! Atene ha ceduto ad 
una forza straniera , noi ci distruggiamo di 
nostra propria mano. Si può talvolta guarire 
dei colpi a noi vibrati da una mano nemica , 
di quelli che da noi stessi ci rechiamo non 
mai. 



T. lY. 
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LETTERA XLVIU. 



POLICLETO A CRANTORE. 
Ritorno di Siila. — Sue uendeiie. 

KXik^ da molto tempo io non ho potuto 
risolvermi a scrivervi^ eppure in verua tempo, 
ia veruD paese non succedettero mài pia me« 
morabili avvenimenti né con maggiore rapi- 
dità. Ho veduto le fazioni pur dianzi trion- 
fanti, tutina un ti*alto abbattute, inanditi suc- 
cessi , disastri inopinati , e la scure dei Ut- 
tori terminar sempre cosi fatte vittorie che 
mal compiute riputa vansi finché un solo nemico 
rimanea. Per di fuori , rapine, SiSsassiniOy e 
distruzione : nelP interno delle famiglie tutto 
lagrime e dispei*azione 3 quella che mi rac- 
cettò nella mia disgrazia , é per sua ventura 
afuggita a questa grande calamità. La giovane 
Ottavia, Dolabella ed il figlio suo , vivono an- 
cora. Ho ben anco riveduto il mio caro Lucio; 
ma guanto da quel di prima cambialo t £i 



dby Google 



195 
più non era qaelK amabile «ar^onceli^^ , che 
unirà la «odesza dell^età pro?eUa aUe grazie 
della «lovenltt; tratperUto dall'ti^dio impla- 
eabile contro gli a^fataini del padre tw, ad 
altro non agegftara , fuorché a «agvifioare ai 
Mani di toi «ina aU^oiiimo de^aaoi neò^iei j 
e fattosi il pia caloroso partegguino 4Ì Siila , 
sambrava gare^^iar di furore con lui. E k 
Tendetta era p^r avventura It^filtima , .ma non 
dabb' ella (orse aver mai la iBua fine ? E poi-t 
che gli stessi Numi si degnano i perdonare, 
dovranno gli uomiui mostrarsi senaa pietà ? 

Si , oso dirlo , i Romani sono un Popolo 
feroce; uno stato di guerra ^outinuo, un go« 
verno tirannico, de^ giuochi sanguinosi baaoo 
impietrata Tauima loro; danno o ricevono la 
morte colla stessa indifferenza, e superiori, 
nelle grandi circostanze della vita, all'urna* 
nìtà medesima, sono al disotto di tutti gli 
esseri, in tnUo ciò che forma il hello della 
rila stessa. 

Non sia mai vero ch'io qui imprenda a les« 
sere una distesa nai nazione di tutto ciò che 
avvenne a me d' intorno dopo V ultima mia 
lettera ! trasvolando appena sulle militari ope* 
razioni^ io ne dipignerò le crudeli conseguen- 
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ze; rìncorrcfltibile istoria dirà il rimanente. 
Le nazioni , nelle insanguinate sae pagine^ ve* 
dranno l'eccesso dei mali che si trae dietro 
la guerra civile , e possane' elle inorridirne al 
solo nome : ho veduto il cittadino armato con- 
tro il cittadino ; il fratello contro il fratello^ 
le legioni sterminar le legioni , e in queste 
lotte spaventevoli Roma sconsolata in perden- 
do i più degni tra i figli suoi ! Certo elP era 
a compiangersi meno quando Annibale mi« 
nacciava le sue mura j anzi quando i Galli le 
superarono. In quel gran disastro almeno j 
una reciproca benevolenza confortava tra lóro 
uomini egualmente infelici; Tarnor della pa- 
tria^ questo legame delle anime generose, fa- 
cea di tutto il Popolo una stessa famiglia y ed 
o >'ii famiglia che trovisi unita non è avvilita 
giapamai. 

Dopo la morte di Mario Roma sembrava 
tranquilla^ dacché un potere che più non avea 
contrasto governava una ubbidiente città. Al-* 
repoche ordinarie tenevansi i comicj; detta* 
vansi le elezioni, ma Ci^erte véniano le ma- 
gistrature; il Senato andava gradatamente ri- 
facendosi; i titoli eran queUi di "prinm^ gli 
uomini soli eran diversi. La parte del Popolo 
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Qgaalmeate ingiusta^ e tutto agualmente por 
^è riserbanjdo, come la parte opposta fatto 
ayea, sMmpadronl di tutti i' rami delP autori- 
tà. Tutti coloro che apertamente s'erano di« 
chiarati nemici suoi già più non esistevano; 
gli altri vagavano sparpagliati; astretti a tacersi, 
aspettavano dalla tornata di Siila queir ap« 
poggio che Roma fra ceppi ad essi ricusava. 
In cotali circostanze il giovane Mario si 
U'ovò capo di parte , perchè questa parte vo- 
lea pure un capo. Erede dei vizj ma noti delle* 
virtù del padre suo, e strascinato dalla forza 
degli eventi, ei non ebbe né la prudenza né 
il potere di dominarli a senno suo. IL solo. suo 
nome, questo nome sempre caro ai Romani, 
pdriollo al primo seggio. Ginna , dopo essere 
stato il luogotenente del vecchio Mario, di; 
venne il consigliere del figlio, e fatto conso- 
lo, per questa ragione ebbe di per sé. solo 
tutta Tautorilà. . ■.' \ 

, Improvvisamente una lettera di §illa fa [co- 
noscere al Senato la propria indignazione , eil 
annunsda che ben presto ei vendicherà V in« 
giuria sua. Sbigottito il Senato, gli invia de* 
putati, e proibisce a Ginna di continuare gli 
incomineiati arrolamenti ^ m^ sprezzati ven* 
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fcmo gii ordini $nài, e ii eonpiona le leve dei 
soldati. GP inviati giungono al campo di Silla^ 
•recando le iupplioastoni d^un angusto eon^ 

•sesso 3 il generale risponde cbe il Popolo ro- 
mano pnò bensì perdonare a^snoi tiranni, ma 
che quegli cKe tiene agli ordini snoi sessantn 
mila soldati è in istato di meglio proteggerlo 

^che non Ginna e Carbone. I deputati Tengo- 
no a rapportare queste minacciose parole , né 
appena han eglino toccata le terre d'Italia clit 

" un altro a<%idente sopravviene, ed è che Te* 
eercito diMarìo si solleva contro di esso. Spa* 
ventato costui a quest^ improvviso ammulina* 
mento, cerca sottrarsi colla fuga: un centa- 
rione lo insegne e ata già per raggittngerrla : 
voltasi Ginna e presentandogli un anello di 
•gran valore, gli chiede la vita: - Sciauratol 
visponde il centurione, pensi tu ch'io mi sia 
quivi a mercare? e ciò detto, gì' immerge la 
spada nel seno. 

I legati, del Senato troppo Vilmente a'im* 
maginarono che la morte del pi& crudele tra 
i nemici di Siila potesse calmare il suo sde« 
gùo, quindi a lui ritomai*ono onde informar- 
celo, supplicandolo a voler risparmiare la pa« 
tria. Ei sorride a questa nuova e si tace: in^ 
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•utono es$i per averne alóuoa risposta, e vie* 
ne egit stesso a recarla alla testa del proprio 
esercito y trasportato sa mille sei cento ^nz^ 
vigli. 

A qaest^ annunzio tutto è trambusto ia Roi» 
ma: la fazione <la tanto tempo compressa, con 
impeto si rialza, la parte contraria raddoppia 
d^ energia; Pltalia tutta è in armi. Da una bau" 
da stanno il giovane Mario, i ^uovi oonsolir 
G. G. Norbano e L. Corn* Scipione, Carbone, 
un gran novero d^ illustri guerrieri e la mag-, 
gl'or parte del Popolo. DalP altra si veggono 
Siilo, Metello Pio, ed il figlio di Pompeo, gio- 
vane eroe le cui sublimi virtù fanno già di* 
menticare la dappocaggine del padre suo. 

Non appena Tarmata di Siila ha poste pie* 
de sulle terre d' Italia, che già ingaggiasi il 
certame ] furiosi son del pari V attacco e la 
difesa. Roma, lagrimevole prezzo d^una guer- 
ra accanita, attende in silenzio il vincitore ; 
implacabile vincitore qualunque egli sia. Lo 
atesso Senato ò privo di potere ; diviso tra 
due opposte fazioni , una metà di esso non 
attenta che alla distruzione delibai tra mata , 
e per colmo di sciagura^ ambedue a vicenda 
trionfavano. 
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• Ben infelice è quel paese dorè il potere paS'» 
sa. ad pgQi poco dall'una all^ altra fazione. 11 
sottomettersi, o.ii resistere ad ana momenfa* 
nea autorità è quivi ugualmente funesto^. noD 
•vi ^i fanno che passi falsi ; dappertutto è il 
pericolo, la. sicurtà in niun luogo, e il bene 
d^ oggidì vi genera la disperazione del .do- 
mani. 

" Nel forte di quest^ agitazione io mi trovava 
una sera con Doldbella e la -sua famiglia , e 
il discolpo non aveva che un solo argomen* 
to. Sapevast che Carbone alla testa dì no 
riguardevole esercitò marciava incontro a 
"Siila , ed ansiosamente aspéttavasi Y evento 
d^una battaglia che tenevasi per decisiva, e 
che doveva invece essere susseguita da tante 
altre. Le ultime notile non lasciavano dubl* 
tare che lo scontro accaduto non fosse, e nulla 
-tuttavia se ne traspirava. > 

^ Tutto ad un tratto api;esi impetuosamente 
la porta, e tosto si fa innanzi un giovane in 
abito militare; ognuno rimane stupefatto ed 
•immobile, levasi quegli il suo elmétto , ed 
eccoti Lucio ! Sua sorella gli vola fra le brac? 
cia^ ed anch^io lo stringo fra le mie, come 
tosto mi vien dato di farlo. Cessati i primi 
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trasporti: - Q amici mièi^ sciama egli viva- 
mente, Carbone è disfatto; tra poco Siila ri- 
condurrà le valorose nostre legióni in questa 
rea. Città ^. e gùat^ si guai a coloro che hanno 
avuta parie nel più grande dei. misfatti! -^ O 
fratello mio^ disse Ottavia coiraccento del do- 
lore^ non piacciavi di turbare con immagini di 
vendetta questa pura gioja che noi t&tti pro- 
viamo. Voi siete in grembo ai parenti , agK 
amici vostri, allontanate i crudi pensieri e non 
attendete fuorché, alla felicità di vedérvi alla 
Une con esso noi riunito. Ma di qaal mbdo 
poteste voi penetrare* sino a qui; ci siete voi 
sicuro? - Io n^ era' uscito dà fuggiasco , e vi 
rientro da disertore; ina in breve il figlio di 
Gneo Ottavio vi si mostrerà in modo più de« 
gno^' e calmerà con giusti sagrificj i dolenti 
Mani del padre spo. ^ Pronunziò egli così fat» 
te paroljB in un tuono minaccioso che^non 
diede se non se troppo a coxioscere quali es?* 
ser doveano le vittime* e proseguì: • Io q((i 
non sono che per istanti, ed è la vostra sai* 
vezza che mi vi riconduce. Dopò la vittoria 
i nostri soldati hanno mseguito i nemici in* 
sino alle pòrte di Roma ^ e giovandomi del di« 
sordine e delU oscurità mi sono attenti^to a 
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penetrar fioo a voL Ma non basla ch'io vi ri- 
vegga, voglio ben anco salvarvi.' Ucfilemico* 
attenzione: i nostri nemici sono sconfitti^ ma 
non dislmtti^ la; punizione di Eoma sta fre^ 
{^arandosi, ma «Ila è ritardata ancorii. Stila ^ 
dopo una prima vittoria, muove ccmtro il gio- 
vane Mario e Norbano. Mentre oh' ei si tro- 
verà occupato ad oiséguirli, gli avanzi del- 
l' eserdto di Carbone andoanno raccozzandosi 
in Ronui, e si vendicheranno con odiosi mi- 
tentati della bro sconfittale É3rse voi pcri^ 
reste sotto i colpi loro. Arrischiatevi duuque a 
prendere nn vigoroso partito, e segnile tulli, 
i miei passi Nella città regna la confusione, 
le porte non sono custodite , le nostre prime 
«eolie stanno a poca distanza , ed io prom^td 
sulla mia yita di condurvi sani e salvi al cam- 
po di Siila. Il momento è propizio, afireila- 
levi a profittarne: l'occasione ehe ne conduce 
a salvamento debb' esser colta sai fatto; una 
volta ch^ ella ne sfugga , non si ritrova pia 
^^af. 

Tacque ciò detto, ed ognuno parve immer- 
so in profonde riflessioni. Finalmente il veo« 
eh io prese di questo modo a parlare : Giovi- 
netto, Ifi vostra azione è generosa, l' offerta 



dby Google 



do3 
Tostra mi commaove e ne sento tutto il pres- 
so, ma non mi è dalo accettarla. E che? i 
nostri antenati hanno aspettati i barbari snlla 
sedia cumle, banno riceruto tranquillamente 
la morte 9 ed io fuggirò innanzi ai Romani ! 
non fia mai ; fedele ai doveri che il mio tito- 
lo m^impone, sino air ultimo gioito io lassiste*» 
rò alle adunanze del Senato, oocnperoYvi lo 
steste luogo j sosterrovvi la causa stessa ^ tor- 
se io mi yifrò abbastanza per rederla trion- 
£ire j ma ad ogni modo non mai per la sicur- 
tà mia personale abbandonerò Roma quan- 
di eHa è in angustie. Ciascuno di noi morir 
debbe al postò cbe gli banno assegnato gH 
Dei *y a voi si conviene, o Lucio, combattere 
faor delle nostre mura , a me rimanermi tra 
qaeste dolorose pareti, né avverrà cVio me 
ne tolga giammai. 

Questa formale dlcbiarazione del padre di 
iomiglia , divenne la regolar di tutti i membri 
^suoi, e la patema autorità, cbe qui tanto può, 
non permise obbiezione di sorta. • Degno Ro* 
mano, rispose Lncio, io vi ammiro e taccio : 
^indi voltosi a me : e voi pure Policleto, si 
voi pure sospirate la patria vostra ; un giorno 
voi rivedrete Atene ed io Roma. Addio Olla- 
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Tia ; addio voi suo sposo e protettore j ab- 
biatemi nella memoria e siate felici* - Dette 
queste poche parole si dileguò j e questo si 
breye abboccamento feoe^ in certo modo^ deo:- 
tro di noi P effetto d^ una apparizione. 
. Frattanto si sparse ben tosto per la città il 
rumore della rotta di Carbone. A quesf an- 
nuniio i numerosi suoi partigiani preaero le 
armi per vendicarlo 3 quei di Siila si misero 
in pronto onde resister loro^ e da entrambe 
le parti si raddoppiò di vigore. Ài Senato^ alla 
tribuna^ nelle pubbliche piazze^ appassiooati 
oratori si sforzavano di trasfondere nelPanl- 
mo degli uditori la fiamma ond^ erano divo- 
rati^ e tutti a vicenda ottenevano la medesima 
riuscita. Ma la .vittoria di Silla> il terrore .che 
ispira il nome di lui, apportano alla sua causa 
una superiorità che più non solfre contrasto^ 
ella maggioreggia ornai nel Senato^ già sta lì 
.lì per trionfare, qtiando Carbone vien da f^ 
greti, fautori intromesso nella città. La scen^ 
muta d^aspeUo; e frattanto ch$ Metello, Pom- 
peo e taati altri s'avviano a nuovi trionS, ti 
/a pronunciare la loro proscrizione. Codesto 
eccesso d'audacia rianima una fazione dappri** 
m9 sbigottita, e lo sdegno ne aumenta le forze. 
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Cessano i rimi rigaardt^ i mesti si equilibra- 
no^ ed uguale è il. furore da entrambe le par« 
tL Si assalgono, s^tacalzano di piazza in pias« 
za» di strada in istrada; i templi medesimi pia 
non servono d' asilo alla debolezza , tutti vi 
sono i vinti sènza pietà trucidati. Per la pri- 
ma Tòlta il sangue romano scorre appiè degli 
altari, ed in quest' orribile disordine vien ar« 
so il Campidoglio. 

- Era la notte 3 un nuovo giorno parca ri- 
splendere su tutta la natura; ahi ! qual orri« 
bile giorno ! Tal forse esser debbe la funesta 
luce che rischiara V Averno. Risuonano d'ogni 
intomo grida di doloref e di disperazione ] 
la sventura , questo sì forte legame fra gli 
uomini, ha sospesi gli odj; s'accostano, s'af- 
follano tutti in uno amici e nemici per fre« 
nar tutti le conseguenze fatali delle nimistà 
loro. Indarno andavasi pur te^Itando d' arre- 
stare queste fiamme divoratrici: adirali i Nu- 
mi sembravano aumentarne vie più la vio- 
lenza. Vortici di fuoco slanciavansi nel più 
alto de' cieli, ed al mirarne il sanguinoso ri- 
verberò , detto si sarebbe che il Cielo agK 
Qomibi annunziava i mali di che stava per 
oppréssaHi. Nò cc^to, le lave deirEtua,quaa- 
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do si precipitano itaMa^evati suoi fianchi^ non 
ofiroao un piii tremendo spettacolo , di quel- 
le alte mtuaglie ia un subilo accollate ^ o di 
quelle acoese travi cbe eon firaiide acroa^to 
roTÌnano , ruotolaiido sulle graduiate del 
tempio." 

A questo modo fu i^blmtto^ quattro eeofo 
treu^ auni dopo la sua foiodazioue , • questo 
Campidoglio , monumeuto della grajadeaza ^ 
del pari che della romana pietà. I libri sacri, 
i capi lavori d^ arte , tanti tesori rapiti a tanti 
Popoli^ tutto giacque consunto^ e sepolto 
sotto i rottami suoi. Esso resistito avea agli 
sforzi dei Galli j ma era serbato ai Romani 
il distruggerlo. 

I benigni pensieri che nati erano da questa 
grande icata strofe, non tardarono gran pezzf 
a svanire : la discordia ricoperò i suoi dicit* 
ti ; Carbone uscì di Roma onde portarsi a sol* 
levai^e tutti i Popoli dUtalia, e rifare le aa» 
nichilatQ armi sue. 

Meotre le legioni di Siila poseguono i loro 
^raaiaggi , egli stesso presentasi innanzi a Ro- 
ma., seguito da poca mano di soldati j gli ù 
aprono le porte, entra, e va pacificamente 
ad occupare la dimora da^ padri suol Al suo 
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i ciaadioi j ecdoro che ai aiostraroBlo iuoi ne- 
nici j ai TeggoDo «ìcnnonctìte perduti ; gli 
altri a se sIcmì rin&cciaiuK quegli aiti di de« 
bolesza ^ che pur troppo tooo dalF avversiti 
di colali tempi gtnstiieati , e paveotaao lo 
jteaso destino. Ben tosto però si rassicturanow 
Cotesto capo taato teoiuto mostrasi pieno di' 
BKoderaftione y^ sied^ egli in Senalo e tutto a»- 
ttuozia in Ini un genieroso yineitC4re. Gli amici 
suoi ne lodano a ^lo lo clemenaa j i nemici 
Sì maravigKano d"* averlo potato temere. Alla 
fine y colui che asconde la sete della vendetta 
sino entro V ultime fibre del suo cuore y osa 
parlar di perdono e d^obblio^ e mentre si fa 
plauso alla mentita sua gei^rosità y si vanno 
esattamente noverando le vittime sue. 

Marcia egli contro Cai4>one, e per un par« 
licc^are fiivore ^ onde V areano sta in mente 
dei Nuan^ tatto gli riesce. U ^vaoe Afario; 
chioso in Preneste, è ridottola darsi la morte* 
Carbone « Norbano vengono da McteHascon^ 
fitti ^ e veggono ie proprie schiere passare 
daHa pairte ^ Siila. <iarbone fitg^e in Grecia 
dove Pompeo ed Ottavio Io insegnono y ed 
in un^ ultima battaglia y i suoi luógolencnii 
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Carino eMarpìd j sono vinti da Silia alle stesse 

porte di Roma^ presi e morti mmendue. 

Si fu allora che il fortunato Siila, spaccia* 
tosi di tutti i nemici^ fece in Roma Pingresso 
suo trionfale. I veri cittadini videro con orro- 
re, in questa pomposa cerimonia, i tesori tolti 
al giovane Mario risplendere allato a quelli di 
Mitridate , e le spoglie romane offerte ia 
{spettacolo del pari che quelle delP Oriente. 
Questo dispi-ezzo di ciò che v^ ha di più sacro 
tra gli uomini , abbastanza Indicava ciò che 
attender si dovea dal trionfatore dei Romani, 
e r evento oltrepassò di gran lunga tutti i 
timori. 

Nò che io non avrò il coraggio di descrì- 
Ycre queste scene di sangue ; pochi trattiba- 
steranno a mostrarveno Terrore. In un sol 
giorno , sei mila cittadini ragunati sul Foro 
furono scannati dai soldati di Siila. In quel 
mezzo egli stava presiedendo il Senato nel 
tempio della Concordia; le spaventevoli grida 
di tante vittime penetrarono in quel sacro luo- 
go ; si commuove ognuno e si turba ; Siila 
s' alza da sedere e con voce tranquilla : Pa«« 
' dri coscritti cessate à! inquietarvil^ sono scia* 
gurati cK* io faccio castigare dai miei. soldati. 
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A que$U barbara apostrofe un tristo silenzio 
regaa neirassemblea^ciascuao freme sul prò* 
{>rio scanno ^ sentir credendo il suo decreto 
di morte , e questo decreto è irrevocabile. 

In poco d^ora il ferro dilata le sue stragi j 
feroci soldati sono gli esecutori delle sentenze 
del tiranno 9 e sono il più delle volte giudici 
e carnefici insieme. Non mai la più disastrosa 
guerra scorrer fece tanto sangue ^ quanto qae« 
at orribile pace. 

Ad ogni mattina y si leggeva sulle colonne 
che accerchiano il Foro^ il lungo indice delle 
vittime di quel giorno , né una sola potè sOt« 
trarsi al suo destino. Alla pubblica Tendetta, 
si aggiunsero le vendette private ^ e più di 
una fiat^ P avidità sola fu ragione al delitto. 
Certo pacifico cittadino leggeva per moto di 
curiosità questi nomi consacrati alla mor« 
te^ quando vi scorse pien di spavento il suo 
proprio. - Infelice^ sclamò egli^ la casa mia di 
Alba è cagione ch^ io muoja ; - fuggir volea, 
ma un soldato gli mozzò il capo a pochi passi 
di là. 

Il furore aumentandosi col furore sembrava 
minacciar Roma di un^ intera distruzione ] &•• 
nalmente^ un amico di Siila ardì mettergli in** 
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naaziy che <^ egli aspirava a governare i Ro* 
mani y non dovea distruggerne la razza ; aC« 
tennesi a quest^avviso ^ e stesa un' ultima lista 
di tutti coloro che ancóra perir doveano , di« 
viso di volere ormai salvare il restante. Com- 
prendeva questa quaranta senatori , e mille 
secento cavalieri , e poi che V ebbe attenta- 
mente per (>Iii giorni riveduta aggiungendovi 
continuamen te nuovi noEbi j he mai scancel- 
landone alcuno , fu pienamente eseguita. 
• Sazio allora di vendette Siila usci di Ro- 
ma /ordinando al Senato di creare un InteìTè. 
La scelta 5 già prima concertata^ cadde su Va- 
lerio Fiacco^ Il nuovo magistrato fece presente 
la uecessità di affidare tutta T autorità ad un 
abile capo che render potesse alla Repubblica 
V antico suo splendore. Si vide à che mird» 
vano le sue parole , e Siila fu nominato Dit- 
tatore per un tempo illimitato y quesV atto 
conteneva inoltre V approvazione del pas« 
salo, il permesso di disporre delle pubbli- 
che rendite, delle provincie^ persino dei re- 
gni, .di fabbricar città , di atterrarne altre, e, 
ciò cVé più strano an(5ora, il diritto di>ita e 
di morte secondo il solo voler suo (i)« 
(i) Pittiarco. Vita di Siila'. 
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. Così ebbe fine questa guerra ora segreta ^ 
or^ aperta, che da più di quattro secoli tra 
loro si facevano i due Ordini dello Stato. La 
parte del Popolo è finalmente abbattuta ^ ma 
debbono per questo i patrìzj congratularsi 
dei loro progressi? Voleano mantenei'e le loro 
prerogative, ed essi medesimi son caduti sotto 
il giogo. L' esercito , nuova potenza in Roma, 
ha usurpato ogni cosa. Chiamato esso a di- 
fender la patrìa, ne regola oggidì a sua^o^ 
sta. i destini : i generali usurpano i diritti 
dei magistrati.; i suffragi dei soldati rendono, 
inutili quelli dei cittadini, e colui ch^essi rico- 
noscono pel proprio capo , divien signore as« 
^oluto : Mario lo era , Siila lo è di presente ] 
essi combattevano, è vero, per una causa di- 
versa , ma siccome lo strumento non era che 
uno, cosi uguali esser debbono le conseguenze. 
. Attualmente Siila rivestito di tutto il potc<^ 
re , si diletta di ristabilire in Roma istituzioni- 
di cui pigliasi giuoco; aumenta esempìgra<« 
zia il novero dei sacerdoti, sicuro ch^ ei me* 
desimo detterà loro gli auspicj -, ricompone 
un Senato soggetto a tutti i voleri suoi ; crea 
dei Tribuni senza potere, e va regalando ti* 
toli dei quali conserva per sé i diritti. 
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Peralno in ^estl atti privati, sembra cVel 
prenda guato a richiamare quelle generose 
idee di eh' egli prosciuga la fonte. Nel tempo 
di sua giovinezza egli ottenne una corona oi- 
sidionalei or bene ! di presente se la fece scol- 
pire sulla sua porU J colui che pur dianzi ha 
fatti sgozzare tanti cittadini osa rammenUre 
d' averne salvato alcuno (i). Sospinto dalla 
eapricdiosa natura sua, or lo vedete circon- 
darsi di salUtori , di sgualdrine , e di musici*, 
ora , affettando la semplicità dei costumi re- 
pubblicani, involarsi a' legittimi onori: ei co- 
glie tutte le occasioni per mostrarsi in pub- 
blico : ogounp gli si accosta , gli parla con. 
tutta libertà; facile è il parlar suo , gradevole, 
e se volete anche faceto ; ma al minimo ac- 
cento che in lui ridesti idee di vendetta , voi 
trovate allor Siila. Uno de' suoi luogotenenti, 
quel medesimo che avea costretto il giovane 
Mario a chiudersi in Preneste , ardi , non 
ostante il voler suo , di sollecitare una sublime 
magistratura. Il Dittatore diede ordine ad un 
Centurione d' ire ad ammazzarlo in mezzo 
alla piazza: V assassino venne arrestato e con* 
dotto innanzi a lui siccome a giudice supre-^ 
(i) Plinio lib. zui. cap. 6. 
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Ilio. Siila non s' astenne dal dichiarare che 
V nccisione era stata commessa per ordine 
ano y e la sola sua volontà si tenne coinè una 
legale condanna. 

Né gli basta essere onnipossente , vuol egli 
eziaùdio esser tenuto fortunato; quindi ha for- 
malmente aggiunto al proprio nome il so^ 
jprannomé di Felice , e questa pretensione che 
avrebbe portato ogn^altro a generosi pensa* 
mentila lui concepir non ne fece fuorché scet 
lerati. Sua móglie , là virtuosa Metella , già 
era móriente ; egli tuttavia fece divorzio da 
lei al suo letto di morte j né permise ch^ ella 
avesse a tràr V ùltimo respiro in casa sua , 
per tema che disseminandovi il lutto noìl re- 
casse offesa a questa pretesa felicità. 

Io stesso fui r obbietto del suo rigore , ma 
che poteva io aspettarmi dà chi era privo di 
umanità per la stessa sua propria famiglia ? 
M' intertèneva io tina séra sulle sventure di 
!Roma h:o1 vecchio senatore e i suoi figli , 
quando improvvisamente viene annunziato 
Siila: avrei voluto fuggire a qiuesto odioso 
nòme^ ma non era più tempo. Entrato ch^ ^i 
fu y si volse alla giovane sposa dicendole: - De- 
gna figlia d' Ottavia vi arreco una fausta no* 
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▼ella : Lucio j il fralel TOstro ^ $arà ia breve 
dintorno a Roma, dopo d- avere degaameòb- 
te secondato Pompeo j nella spedizione che 
io addossata gli avea^ Carbone non è più* Là 
Kf pùbblica saprà premiare qaesf importante 
servigio. • Mentre la famiglia tutta gli facea 
mille ringraziamenti, i suoi occhi si volsero 
vèrso di me. Chi è questo giovane ? domandò 
egli in aria severa. - Gli è , disse il vecèhso y 
quel giovane Gi^co che voi stesso spediste a 
Roma dopo V espugnazióne d' Atene. Ora che 
mercè delle vittòrie vostre Punì verso è in pa« 
ce, egli aspetta da voi la permissione di ritor- 
narsene alla patria sua, e noi àggiuùgiamo y se 
fa d^ uopo, le nostre alle sue preghiere. Que* 
gli non. rispose parola. La generosa Ottavia 
soltanto osò insistere. Or via. Signore , disse 
élla , gli Ateniesi non sono dunque ancora 
bastevolménte puniti? Tutti noi sono ancora^ 
rispose colui in burbero tuono. Nel pronun* 
ciare cotali parole mi guatò fisamente ; oh ! 
come terribile era quello sguardo ! la collera, 
la vendetta, la minaccia vi stavano ad un trat* 
to' dipinte. Dopo alcuni momenti di silenzio, 
ei s^intertende di varj argomenti con nnà per« 
fetta libertà di spirito , quhidi sì partrsenza 
fare veruna attenzione a me. 
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Questi todizj di male?<^nza, da parte d^un 
essere arbitro della sorte mìa^ vivamente mi 
afflissero j i miei degni amici si sformarono in« 
vano di consolarmi. Sperate ogni cosa dal ri* 
tomo di Lucio, miandavano dicendo. Il Dit- 
tatore non può ricnsargli la prima sua doman*' 
da , e questa sarà in favor vostrp. - Ahimè ! 
questa speranza eh' ei cercano di dare a me, 
essi medesimi non V hanno , né possono aver- 
la. Potrebb' egli far grazia ad uno straniero 
anzi ad un inimico , quegli che mai non ac- 
cordolla ai Romani ? Egli odia i Greci , e deb- 
be odiarli , perch^ eglino sono pietosi ed egli 
è barbaro : il latte soave dell' umanità scorre 
ad essi nelle vene ] le sue non racchiudono 
che negri veleni. Essi son uomini insomma, e 
Siila non è che un mostro nato per V infeli- 
cità del suo secolo. 

Eppure il credereste? questVanima di ferro 
è suscettiva d' alcuna tenera impressione. 
Io mi trovava , pochi di sono , al teatro 3 il 
Dittatore sedeva al primo posto , e pel ter- 
rore più ancoraché pel rispetto ch'egli ispira, 
un largo spazio stava vuoto intorno a lui; 
lutti gli occhi erang fisi sul luogo da esso 
occupato. Or come ! diceva io fra me stesso. 
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Tuomo che pur dianzi pronunciava decreti 
di morte assiste a frivoli giuochi? fuori di 
questo recinto le lagrime della disperazione 
scorrono spremute dagli ordini suoi , e la tran- 
quilla anima sua y eerta attende liberamente 
queste scene di niun conto, cVesser dovreb- 
bero il riposo di coloro che sono condan- 
nati a governare i lor simili. Tutl^ad nn tratto 
una giovane donna , che stava negli ordini 
più alti y esce del luogo suo, sormonta agil- 
mente varj ordini di sediH , ed accostandosi 
a Siila gli tocca lievemente la fimbria della 
toga. Sbigottito a quest^atto, ei prestamente 
si rivolge , ed invece dell' assassino eh' ei ere- 
dea sempre apparecchiato a ferirlo , scorge 
ima giovane donzella piena di grazie e di bel- 
tà; si commove a tal vista e si turba, e * Chi 
siete e che volete ? le dice con voce altera- 
la. «Signore, risponde colei abbassando le 
lunghe sue palpebre , mi chiamo Valeria , e 
son vedova ; insino a questo di sono stata 
dagli Dei perseguitata; sciagure d' ogni sorta 
hanno gravato sopra di me , e credetti che 
soltanto col toccar gli orli delle vesti del fe- 
lice Siila, io potrei por termine alia sfortuna 
, mia. • Sorrise quegli ^ e fattala sedere al suo 
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Iato y 8ì fece calorosamente a ragionar seco 
lei per tatto il resto dello spettacolo. Da li 
a pochi giorni si seppe che Valeria era Rive- 
nuta sposa di Siila. 
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LETTERA XLIX. 

POLICLETO A CRANTORE. 
Conchiusione. 

vJ padre mio ! lutto è cangiato per me. 
Compiono due giorni appena dall' ultima let- 
tera ch'io VI scrivea, e questi due giorni han- 
no crealo prodigi. Quanti avvenimenti inna- 
spettati j quanti suggelli di tema , di terrore 
e persino di disperazione ! E quali trasporti, 
quali consolazioni non seguirono questi cru« 
deli istanti ! Nò certo , la più lunga esistenza 
racchiuder non potrebbe j in tutta la sua 
estensione^ le si differenti sensazioni onde 
venni oppresso in così breve intervallo. In 
questo medesimo istante io piego sotto il peso 
di esse , e mi è forza sospendere un racconto 
che la tremante mia destra niega descrivere y 
e deporre per poco lo stilo. 

Jeri ^ annojato dal soggiorno d' una città 
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che non mi ricliiainava>al pensiero se non do* 
lorose rimembranze , e che non ofieriva alla 
mia immaginazione fuorché una cattività senza 
fine y andai fuor delle sue mura cercando la 
càhna che in essa trovar non potea. Uscii 
dalla porta Esquilina é scostandomi in breve 
dalla strada , volsi cosi alla ventura i miei 
passi versoi luoghi piàsolitarj. L^ avvicinarsi 
del verno stendea sopra tutta la natura una 
tìnta malinconica j non affatto sgradita^ ad 
un^ anima contristata come la mia. Tutto era 
immobile e silenzioso intorno a me. Quelle 
erbe appassite, quegli alberi senz' onore, 
que^ fiori già scolorati pareano presentarmi 
la mia stessa immaginazione. .Quel contrasto 
fra il sole scintillante che non è guari illu« 
minava que^ luoghi , e questo cielo annuvo* 
lato che sembrava gradare su tutti gli esseri; 
fra queste foglie ingiallite , e quella ricca ver- 
zara di che lussureggiava la campagna pur 
diainzi,mi ricondusse involontariamente sopra 
di me stesso. Risaliva io a que^giocondi giorni 
della mia giovinezza , ne^ quali gustando la 
felicità in tutta la sua pienezza , non mi pas- 
sava nemmeno pel pensiero eh' ella potesse 
uniEi volta aver fine. Tempo beato in cui tra- 
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scorrea la vita fra qae^ tranquilli diletti che 
non si conoscono mentre si godono^ e lancia- 
no,^ poi che fuggiti aonò^ cosi profonde rì«> 
membranze. Barbaro destino^ esclamaya con 
me stesso j poiché tu m' hai consacrato alla 
sventura^ perchè hai tu fatto che le mie lab- 
bra siensi per un istante appressate al calice 
della felicità ^ s^ elle dòrean pòscia per sem- 
pre allontanarsene ? 

Tutto in preda a cotali tristi pensieri io mi 
avviava a poco à poco versò un^angusta Val- 
letta, solingo asilo ove parca che uomo non 
avesse lòaì portato i suoi passi. Giunto in quel 
Juogo 9 ne presi a contemplare alcun poco 
le' selvagge bellezze, quindi essendo il giorno 
ornai presso al suo tramonto, m^ apparecchia- 
va a riprendere il cammino della città, quan- 
do scorsi a poca distanza un monumento di 
elegante architettura. Mi vi accostai per am- 
mirarne il di fuori, ed era un sepolcro di mar- 
' mo bianco costrutto alla greca. Un peristilio, 
formato da leggieri colonne, ne difendeva gli 
aditi, e mentre mi dolca di non potervi pe- 
netrare m 'avvidi che la porta ne era socchiusa. 
Sorpreso da tale circostanza, essa venne da me 
attribuitaalla sbadataggine di qualche servito- 
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re, è tratto da un movimento di cariosità, o 
cedendo piQttoato ad una «egreta impulsione, 
penetrai iu quel recinto. Sulla facciata del mo« 
numento stava un frontespizio di maraviglio* 
sa scultura. Vi si vedeva giacere distesa una 
giovane donna di rara bellezza : allato a lei 
Imene calpestava la face, piii lungi Tenere 
sconsolata strappa vasi il cinto. Entrai quindi 
nel sepolcro : quadrata erane la forma : nel 
mezzo s^ innalzava un piccolo altane , ed in 
faccia a questo di rimpetto alla porta era una 
iscrizione in lettere d^oro, nella quale si leg« 
gea: 

LA GIOVAITE CLAUD I ARI POS A qU I> 

Essa fa Pornamenio del suo sesso « 

Essa ne sarà U modello sempre . 

Uno sposo che r adorava 

Soggiacque ad un colpo funesto . 

Un solo giorno rendette Claudia madre e vedova ^ 

E questo giorno fu per essa t estremo » 

Intenerito da quests^^ dolorosa immagine 
sparsi qualche lamento sulla memoria d^una 
infelice. Dunque, diceva io trame stesso, vir^ 
tu, giovinezza, innocenza , nulla disarma il 
destino, ed ei non & grazia fuorché al delit* 
to! Spprafiatto da tante penose idee mi posi 
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a sedere sopra i gradini delP altare^ e ceden- 
do al sentlmeato che oppresso mi tenea : egli 
è pur vero adunque, andava meco stesso di'» 
eendo, che dappertutto ci ha sventurati, pian- 
ti e gemiti dappertutto ! Qui una giovane spo« 
sa soccombe vittima d^un legittimo affetto. 
Colà il padre piange la.perdita del figlio suo, 
r amico si duole per P amico 3 il piii felice tri*- 
buia allo sventurato quelle lagrime che in bre* 
ve farà scorrere ancVesso dagli occhi altrui. 
Oggi la collera dei Numi, domani Pingiusti- 
zia degli uomini. Che è mai dunque la vita? 
un sogno inquieto che adombra appena al- 
cune poche felici rimembranze ] un funereo 
velo tessuto a fatica per mano delle Ore , a 
cui si frammischiano appena poche fila d^oro 
che debbono confondersi tra la cenere. 

Tutto inabissato in queste malinconiche ri- 
flessioni io caddi in una lunga meditazione. 
Mi passò rapidamente innanzi al pensiero tut« 
ta, come in un quadro, resistènza mia. Khil 
quante strazievoli ricordanze vi si presenta- 
rono nella loro crudele verità : terra natia, 
parenti, teneri amici, e fia vero ch^o non ab- 
bia a rivedervi più mai ! Immortali Numi, scla- 
mai, alzando le braccia al cielo, ubbidiente 
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ai vostri decreti io ne adoro la fòoté^ ma per 
pietà accidetemi ad un colpo solo , e tale che 
in questo medesimo luogo io abbia a trovare 
la fine desinali miei. 

Non appena io terminata avea questa invo* 
cazione che alcune tumultuose voci sentir si 
fecero verso la prima j^orta , ed un vivo chia- 
rore abbagliò lo sguardo mio. Fremetti airi- 
dea d^èssere per un istante confuso eon que- 
gli enti odiosi avvezzi a violare la pace de« 
gli avelli; ma come il tempio^ in cui mi tro- 
vava imprigionato^non avea che una soia usci- 
ta, cosi non v' era modo a sottrarmi, e già 
stava per essere scoperto , quando in tutta 
fretta mi riparai dietro un simulacro collo* 
calo in un angolo di quell* augusto monu- 
mento. 

In quel mezzo parecchi uomini entrarono 
colà, ed uno fra loro con voce sì forte che 
tutta ne rimbombò quella vòlta sonora * Ben 
faceste, o compagni, gridò, voi atteneste la vo- 
stra parola ; tutti qui conveniste nel medesimo 
punto per differenti vie senza cbe alcuno sia 
stato veduto. Siate altrettanto diligenti do- 
mani e tutto sarà finito. - Si, si gridarono essi 
tutti insieme , ei perirà, ed altri assai peri- 
ranno dopo di lui. 
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Atterrito da cotale esordio tutto Io sentii 
l'orrore del mio stato; ma rassegnatomi^ qnal 
si fosse per essere , alla «orte mia , ragunat 
tutti i miei spiriti, onde ben bene istruirmi di 
questo disegno che minacciava sì terribili 
conseguenze. 

La è fatta, disse colui che avea primo par- 
lato, e che sembrava, essere capo di tutti gK 
altri, è giunto finalmente il giorno delle ren- 
dette, ed elle saranno degne di noi. La ricom- 
pensa terrà lor dietimo dav vicino j sorpassei^à 
questa la speranza vostra, e i vostri desiderj 
persino. Varj potenti personaggi , una molti- 
tudine di cittadini d^ogni condizione concor- 
rono a questa grande impresa , voi li cono- 
scerete oggi stesso, ma che ognuno porga o- 
recchio, ed appieno conosca ciò che a far gli 
rimane. 

Allora intesi sviluppare la più orribile fra 
le trame. Il luogo, ristante, ogni cosa insom- 
ma venne con precisione indicata. Tutte sì 
erano prevedute le circostanze , né mai più 
orrìbile impresa fu concertata con più sangue 
freddo di questa. Siila esser dovea colpito per 
il primo : quindi il suo capo confitto sui ro- 
stri esser doveva il seguale della carnificina. 
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I parenti, gli amici, i creati suoi' erano ti&tU 
•onsaorati alla morte, e qneato Senato già per 
tanto perdite renato meno , soggiacer doveva 
ad una intiera distrazione. 

Quand^ebbe fatte ognuno le propHe osser* 
▼asioni j e stabilito che fa il progetto, tutti si 
mossero verso l'altare^ e quivi obbligandosi 
con iapaventosi giuramenti , pronunciarono 
tetribìU imprecationt contro colui che vacil^ 
lasse nel momento delP esecuzione. MVtten* 
tai ^guardarli per un istante , e vidi che era« 
no in uumero di cinque. Uno di essi teneva in 
mano una tòrcia accesa la. quale spargeva ìitia 
pallida lace alP intomo. I feroci loro sguardi, 
gli odiosi lineamenti, quelle vesti intrise anco^ 
ra di sangue e di polvere, quelle braccia stese 
che pareano recarla morte nelF atto stesso in 
cui paravano di darla, mi fecero gelar d^or- 
rDre9 e, spelta da questo sentimento la tema^ 
io non desiderava di vivete che per impedire, 
il deUtte. 

Meir atto di partirsi , tutti ad uno ad uno 
passarono innanzi al loro capo, il quale ad^ 
dito a ciascheduno il cammino per cut tornar 
dovev.a alla oUtà , ed il luogo dove appunta- 
rono ^ congreg^si,Oomprender mi fece che 
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quei scellerati vrano gladiatori j uomini fiB 
peif natura, feroci perialinto, pronti tempre 
ad armarsi contro tolti i TiTcnti y pen:hè da 
tutti i viventi abboniti, ed a vendicare il di-« 
sprezzo col furore* 

. Rimasto solo^pensai maturamente a quanto 
avca pur dianzi udito. Si, diss%, qttalcbe fé* 
nero so cittadino potè^ con eroko diTisamento, 
colpite un tiranno sagrificando la poropria vita. 
A questo modo perirono Armodio ed Aristo* 
gitone ) a questo modo , Scevc^ in cotesti 
'medesimi hiogbi tentò dMmmolare il nemico 
di Roma. Spirante era la patria, barbaro era 
ilrimedio: il proprio sangue loro lavò la col*; 
pa e non rimase fuorché la memoria del be- 
nefioio. Ma vili assassini, come sono costoro, 
esser non possono i liberatori del proprio pae« 
sc^; il cielo ributta P indegno loro soccorso, 
né ha permesso cVio ne conosdesai -le negre! 
trame, se non per isTelame il mistero. 

Quindi avvicinatomi a quella torcia cVess 
avevano ivi abbandonata e che ardeva tutu* 
via, scrissi di spibito le seguenti parole so- 
pra le mie tavolette. . l 

« Domani al sorgere deliba allora, Siila far 
» debbe un sagrificiq a Giove: nelPistanle chi 
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n 9Ì poirà il pieidfe.aiU pìèoM» gradino ibi htm? 
n pio, verrà coDtro lui vibrato un colpo mor* 
9 Cale, e tutto ciò eh* gU è caco, «ara. dopò di 
9 loi .ia9*ificalo ». . . 

u Siila, talaQ altro avrebbe per avventura la* 
s» sciali compierei tuoideiti&i. Ed io alesio che 
» a via da] tao capo il ferro d^unasaastioo, avrei 
j» non pertatito appiatto a qnelW ad came^ 
» ficc 9. . . . . 

tt Sei por fortiiiijEito,o Sillali tnoi amici si 
» s^jiaticano perla gloria .tua, i>tuoi stessi ncr 
» «liei vegUaoo alla toa salvezza. Vivi, vivi air 
n meno. per riparare i tuoi delitti, e siali prer 
ir sepie che: quelli che tu ancor comoiftltessi di- 
n verrebbero opera mia. Tuinvanocercberai dì 
» ccooiscermi, nuUa v^1?ìoji}a te,, e aabrandoti 
n ti detesto». : . . ^ .% . V ^ ' 

Finalmente uscii di.qucll luogo, eicori ve- 
loce passo ripresi la via della città. Quivi an- 
dai difilato a cas« del dittatore ,,dove uuq 
schiavo iacea ffi^dia in eolia portai Amico, 
gU diasi, Cjimaegitandogli le mie tavolelte, re- 
catele, in tutta fretta al vostro padrone, *noil 
perdale un noh momento, che ci va del. sue 
capo. Non appena era^gli entrato neirioterno 
deU^ abitazione, ch^io mi dileguai^ proposto 
essendomi di serbare per. jiempre un profoa- 
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do éegràto soUa parte leb^ìo m^ebbi in questo 

grande aflEiPev 

Ritornai presso Dolabella ; la mia lunga as« 
senza avea posto la timore, qaesta generosa 
famigUa^ e gii ;i eoano spediti più servi nei 
kiogfci dove spieravasi'rìnveairmi. Poi -che à^ 
in addotte aleone plausibili ragioni j presi liio« 
go al banchetto di famiglia^ Qnal -pura gic^ja 
provai nel vedermi attorniato da quegU esse^ 
ri sì cari^ conservati per <iura mia! tutti erano 
dalla morte segnati , «ed io ridonava a tutti la 
Tita. Un sol giorno^ un punto solo mi sdebi» 
tava di tante obbligaaioni , ed ^sser oh pana 
doppiamente felice nel lasciar loro ignorare, 
il sen^gio. • ^ ' • 

Dopo una paeifìea conversazione t^e hc9 
appoco appoco succedere idee ' più liete a 
^elle^ebe pW anali agitato m^^veano , giunse 
l^ora del separarsi. «Ite ^ mio caro PolicletOj 
ini disse Ottavia^ ite a prèndere il riposa di 
che dovete aver bhognè^^ve badate nis? altrs 
voi la 'di non porre in angustie <rolttro, à spiali 
la dolce abitudine vi ^ha rendnto caro. AU^ 
tnè ! aggiunse con uno sguardo dolorosa , ia 
questi giorni di disattro^a morte pende sa 
tutti i nQstri «api^ e quegli *ch'è innocente più, 
è il più minacciato. 
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fiitiratoidi éelle vm sf àhte^ mdahio io cei> 
caraiil mbho ; le 8pa?entasei immagini qh^ 
arnie avea ianaiuL |^i ocelli iio^ipnoduceTaf 
00 ooik maggbr loEza Ira le ombreé Tntià 'in- 
tima la notte si pa«sò. io. qiieifte<agita£Ìoiii; 
fioldneietite verBO. il mattikto, spoetalo datte sò^ 
Torcbie scnsavioat^mnlamettte mi addòrmeift^ 
lai ed orribili sogni mi persegiiitarom) tnt- 
taYia^ .e, ' 

IlvAV a 4111 tratto vengo risveglialo tla uno 
alraordiiiairio fraatuono^ il giovatie Dolabella 
enttfaioipeliiosaBienté nel mio rìcelCo. -^Vod 
dotali te, adailÌBi egli y esatto è seonvolgimem- 
lo intoi'no'atnailnoi.cé neatavamo tFanc|ail«> 
li, e Boma era sull'odrloTt della isua ruiaa! I 
Numi la aalvafiono^.e noi tnAti con ^èAaa- ilei. 
Udiic» voi queale grida e^qneali olaiMri che 
rinabombano da -toltele parti ? ^ io ^li. slava 
aaeólÉindo. con vaa viva. oóiamodcHie ditegli 
attrìbniva alPannonsio d^un tanto awcnimei»- 
•lo. - Voi aiete altipe£it!lo , prosegoì egfi, chi 
sol ssetebhe infetti? £fia vero! Mario ^ Giona 
e Carbone più neneaiatono, «.la cauiarloro 
già alava, per. ti^io«lar«! Qi avaaai dluoa fa* 
tiomtj lanle fiaie abbaittttta/agjtavanai fVa le 
ttmàbté} già p^bi ardittefttòsi aaallarati ac# 
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ciogeiràiisi a mulanre Toiptllo delU r^dbSli- 
ca, ed il pugnale stava ^ercompieée ciò die 
non aieva potatola apada« 
- l)omaQdai ^oalche flchianamÉo; Jcrì teva^ 
dis8^€gU, 101)11 mano sconosomta feee avver- 
tito Siila di uft' orribile Imma. laformato^ch^i 
u'ò, f»u non esiste il p'erìeofo;. Stamattina egli 
^S€e daUa- sua dimòra y e seguito da poèhi 
amici soltanto , avviasi con tranquillo passo 
.verso al Campidoglio y doVe tutto erasi àp- 
paréeclnftto onde of&rire tm pomposo «agii- 
ficio-al'Signore degli' Dèi; Gli aditi del ^tem« 
pio erano stipati d'uaamollitiidyme.di oilta« 
dini^ avidi sempfreflMi^ di contemplare il capo 
làAìo Stato. I suoi littori ^si fermano ed «gli 
s' iimoltra securàmente. Al suo compacive la 
folla rispettosa tcitraeva ^i|i diparte , qvando 
itutt^ ad; aii tratto , pàveeoki uommi gettano 
la toga; e si scagliano sopra di >Silla col isrro 
-aUa mano. Tutti con e^no a un tratto arre- 
stati, da 'soldati che messi in agguato aegui- 
:tavaoo tutti i movimenti lóro senra oli^ ei se 
ne avvedessero. Vengòoo separati j interro- 
-gali , incklaati, ai dtrappa loro di iioeea la 
confessione del p'roprióì deliitè ed 11 noene 
dei Compite! : fiikakcienta si trova indosso ìa 
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iÙ9ddMa9Ì rioilìce^ tàiU quelli diVss^r do- 
T«sao pii|;ialaU ia qaoi^ granide caUstro-' 
fé. Che. pian» retta a dirvi? mio padre^ ioy 
cVianque porla il aòme d' Ottavio ; r nostri 
ffit Ulottri patria] , i nosri medesimi senato- 
-ri , tttUi peéir doveano. Codesto terribile col- 
po rimbalsar dovéa per Pltalia intera , e que- 
ste scene di sangue fi sarehbeto rinnovate 
asUé nostre città , nelle campagne^ e persino 
fré le nostre' legioni. 

-( .Indarno y proseguì egli , si chiède il nome 
-del generoso mortale che con una sola pa- 
rola ha prevenuto tanti disastri. Là pubblica 
dnc«noicenza si manifestereldse a favor suo', né 
•ci ha rieon^nsa ch^ ei non abbia diritto di 
aspettarsi dal Popolo romano. * Ah ! proruppi 
do.yiveamente^ egU ha fatto il bene, ed ecco 
la. ricompensa sual - 

. T in quel mentre vedemmo entrare il vecchio 
^aesMtorè eonducendo uno sconosciuto, Eo 
-covi, gli disse additandomi, il giovane greco 
che voi cercate. Allora innoltratosi costui ver^ 
so di me: Straniero , mi disse ad alta voce *, 
StUa desidera di parlare con voi , e vi ordina 
di venire immantinente innanzi a lui. •« Io mi 
mentii nl^vidire a cotaU parole; DolabelU 



dby Google 



e il figliò suo mi gualAvaiio con iin{nieliiib'* 
nty e questi fatloftame Ticino: Voi usi sfm* 
ventate j Polielèto y prese a Jàrmà a Tcee som<« 
messa ^ che è questo? che si v«oI ^i? Ciò 
che attualmente suoeede ,>i spetterebbe egli 
pà* aYventBra in qualche puéto ? Aassimira- 
ìctì^ rispos^ io stringendogli la mano}. un col* 
}oquio con Siila è uno sperimento crodele y 
fina qualunque siane per eutare il resultalo 
voi non avrete ad arrossir mài deU^ amico 
Tostro. Io temo gV Iddii e no« temo gli uo- 
fuini. Posciar, rivoltomi al nesso del Ditta* 
tore : Andate, gli dissi , io ti seg«o« 

Dorante questó^ breve tragitto^ tvtto mi si 
affacciò rapidamente alF atterrita immagina^» 
zione quanto m^ era dopo il di innansi aTve- 
nuto. Ora io mi^gm^avad^ essere stato veduto 
neir atto d^ appressarmi al tetto di Siila; ora 
paventava un falso rapporlamento , idtretlan- 
to pericoloso in qoe'tnomenti di ìxxAolenKej 
quanto una funesta veritii. Quindi , rìlnit^ 
tando ogni specie di temenza , mi sdegninra 
nel vedermi astretto a comparire alla presene- 
ta d^ un individuo sul quale mi'Sentiva a¥«« 
tanti diritti. 

Giunti che funimo , venni introdotto in* 
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naosi a Sitta^fjgUr eiafuào ^ 9 •amnitava a 
gran passi^ CQSM.oQftto ibcienitnte pneocaiN 
paio. Intanto io lo guardata attantancolai 
Quél 4U0 aapetlo ordwaiìamèate infiamótia- 
io^ed argooKoito di .taatlmoUeggi^ erati fieiao 
palBdo periva, immobile. era. il itio aguacdo ^ 
rapidi i mov'm^u^ ^ e di quando im quan^ 
m fineflùio jttiprov?i«o iadieaìra in eaio urna 
(oaloema agilaiioaec 

Fandmeiile fermandosi tutt' a tm tratta io^ 
coné'o a me. - SlraiiicKo j ài$$^ tfjiì con -^ooe 
tremante, la rostra lettera mi fu conftagnala^ 
Toi Capete il resto. - Sigadre j rispo»? io coik fi- 
danza^uD pò fera prigioniero noacarteggia con 
^lla, pè {mòiaver nulla a~ serrvevgU •• » Qoé- 
«la lettera nullaveoo è vostra.^ Io non potrò 
eoneederio bmì. « Fa eglì^dVippo, riprese^ al^ 
catido la voor ^ cotMHbcèvTèiie , eoa protre 
itlia£^agakiU? ^ki tal^ le rigetto. -Boiebèpet- 
-ataiete pure a segare là verità , egli è toe* 
atieri dunque eonvincenri. -Cosi dìcerddo , 
«ndò a* prendere una carta di aopra una t^ 
iroia , ed appreseaìtandoóiwla: - Pigliate eleg- 
•gate, dias^gli.^ Ebbi appena lanciati gli ,ocè> 
^i sulla prima linea che un freddo, sudoiv 
•lìUò dalla ttiia fronte.: Età quella «fa^lelteni 
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ehe io KvitU TitMcwul di ianaMi , « ncUa 
cpMif ym stM9jpiv« èettsa tiaNbo a rtguirdo 
d«t n&edcsìMio •SUU» : . e . ^ 
* Sommi Dtii eidamoi^y io fOiio tradita. 
CUone ) il p^riilo ClooUt^ tri lia coategnaU 
i mim «agMii. -Si, riipba'vgU.con unamwo 
•Ofi^gao^ IMI Greco, aa.oònqpailrtoAtò mi ka 
jvendoto sióo dapprincipio U yostro)ta»tegg«i* 
Quest^ ultimo foglio era appaMuiti sua wmuOj 
«b'cgli è passato frallé mia , ed ito le copie 
di tutte le aitile. Gh« aitala ora-a rtapoodere? 
Parlate. f / ' . - 

-: Si, ò Signore f ritpòè' io convoce IrjEifi- 
.^Ua p io fiu qutgU che sanate cotesto Jet* 
-Itre. Ho poKilo negarlo sansa vergogna , ed 
Dia il conffiMO senza jattanxa. Noa lai peata 
-ài eheeoWttia jjé tuUo cdncitdo *, concederò 
fiaraìno^oliUoai^eU^i tocto parlando con tanta 
-loneriia di colai jebe-aeaa pòssarisàeotanliù 
- Stsaaé glustifioazcéna 1 sclami egli: cèe 
^ète YAi dello di, Roou e dei Roosani ? con 
-<|aale audacia noaarete ?oi parlato dr .colora 
-de^ quali ella.non proiiuocia il nome ohieaon 
mfKtUo? Avrei potato punirvi, e forse il do- 
9UM y ma >oin CQfioscere s&ào.a. <{ual puato 
javteste pettata la tebiierità , ad ebbi a rimtt 



dby Google 



a35 
nèr .confiuo dàiréoeeiso dr cpellàu E che ! 
un Gwéoo y^wa- nemito preso coU' armi àiU 
ìnuo y Viene' ascolto in Reafta een una be« 
Bigftilà: ditegli tperar aool polca y e per gai*» 
derubile d* àiik gtneroia ospitaiilà^ òootaera 
gUoei^ tuoi aU' eiecraaionedei seboà J» 
\ Sospebdete, dos'óo : ^oao stalo ten^edariO) 
«a noB flit ingrato giattiiBai..Ho aoiàto a^ 
aaiseiaio ' Oliavio ^ ed ho trtbmtate siooere 
lagrime alla memoria ana. Io omro iKomairi 
Tcri y e rendo ginstiaia agli altri. 
- CHoatìaia ! )>ronippe egliv contm gesto di 
indegnaaione. Or dunque «a essere meseUno 
osa MUocarsi tra Marion SHIa onde condan* 
nifrli amendue, e decide arditamente suvpM- 
a|B sidSlimi.flualiont: clie agitaop il più grande 
-elfi Sopoli !/ Sapete iroixbi era Mario; sapete 
voi chi! mi sia. io* medésimo? {fella polvere 
ià cnisiebé: sepolto y sapele «^oi sin dove in« 
^giiHtluè samane, odiose concorrense, od 19* 
salti stn|>rtoei trasportar possono un^ anima 
'^rsgóroia? Sapete voi gli eccessi a cniposaonó 
^Isasctnaila V orrore per T nniliaaione ) una 
.'logiitima abdosiuone j la freoeaiaidella |^orni? 
• .'Sappiate j eapf^te y ^oeegitb e^i oei« me» 
«Musaci efae Roma artilstataoi^lotiin giogo ih 
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dioso y ne TCMie afifraiioate Jà^ miei rfbni ^ 
e che raffecmaU iieUe «itiekefiiie irtilaslom^ 
dia già> »' iocMBmiiia senta) ottaooli- verno i 
hhA «Iti -deatim» lo eoodaesì TÌeleatMnente 
i Bomaai allft libectà; molli altri pu» tc6ppo 
la doodnrraiiba soaTemettte alla aemliu- Ma 
^o «doglio' dì -darri oonlo del preceder "«do , 
e debbO'all^ incontro tester giàcBce idei vo» 
tiro. £iloraal».al vostfo rìeetlo ; in breve ^ 
oggi slesso pronaneieri avi iostro> daelinOé 
Andate. ( i. . t- 

. U:8cii , ^eneW lutaste eh' io «toceeva le eo« 
glie. della porta, un soldato raoéalar leee a 
aiei ' piedi una testa sanguioosa , tS^ìo - ri* 
-conobbi per^4]uéUa del perfido Gleone^.iti*' 
vblsi altrove gU'òockt inooridito, m^ Samoa 
Dtiy dfssMo fraine •teeso^.qiiàiiio-è'màa pé» 
irigUhso il' servire ^o V ofiGindereìSilla ! ^ 
• : Tornato Bpfo Dolabella.^ tei fa detto cke 
«gliìeca .par dianzi escilo onde »pofftarri al leofe- 
pto delbi CkMEicosdìa dojv' era , per. ordine del 
Dièlatoré, convocalo ilSénato^e stio.figliooe 
n^icia ito coniceao Jni^ Banasto èclo, la faedi- 
"àà rifieséiobetaneoedeite ml> riéialdo che oli 
«■«va iosino» allora xoetennWy o coMomplan- 
àù tV avvnnar^.eÌABi? apparve aoltO) Lpià ns^ 
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ri colori. Ora mi vedea tratto ènl Foro in 
bxaecio ad- ima movte igooiiiìttiota ^ ora mi 
iamagiAara «ke «olle colore di gutderdottara 
ttno strepitoso' aecfigìo ^ sarei, per graiia ^ 
•padiAo a airarónaré urna ralseraUic esistmiaa 
as ^«alche piaggia deserta , ed* ognora mi si 
preaaotara al peiisiei«o il feroce e veftdicatWo 
carattere del. mor^de eh' io avea «[megialo» ì 
Dopo na' ora di mortali angosce ^ritornò 
il gioYane D<»labaUa« •Oinio ctfvo Pdicleto , 
diss' e|^i eoo un sentimento « di* terrore ; l^o 
aeorsa. pur ora ;la citò , ho at^aifsevsala la 
pabblicé pkam , quale sp^ttacolp ! Per ogni 
lato scorre il sangue de' colpe? oli. Giatidi 
Numi ! la Ibnte-Aon 4ie sarà ella prosciolta 
gianmai? e dopo un istante di silenxio: Ed 
a ìK>i y disse 9 4Ì pnò egli dimaudanri il snb« 
bietto del vostro colloquio col Dittatore? Im« 
barasaato a abitale inchiesta, stava esitando^ 
allorché oitrar vaddamo il v^yeachio Sanalo^ 
le. ^ Ebbene^ padre mio, disse il '^gio vinello ^ 
qnali nuove recate voi dal Senato >6ebza>é«b4 
bio si sarà ivi trattato del grande avvenimenlo 
che oi.ocenpa tutti? Si, figlio mioy te n'è trat- 
tato» Qoittdt rivoltoti a^ me. ^ Giovane stra^ 
niero, mi disse con voce commossa, voi siete 
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mio oJpitej io VI bo ••mmfiiAO ntììm coafr* 
densa deUa mU fiuniglia , yoi le sieU etrof 
il oiomeiito d^Ua a^araaìofte àsaè kmlUH»^ 
e riarà e»to peaoao p/er taltaaoL Ma è d^tu<^ 
sMIomaitersi ai éc«tim» Approfil^amo del so- 
lo di che ci rimane j e tiUti sì raguniso in 
tin ioUnne banchetto «i parenti, e gU amict. 
nostri per ispsegarri . SI BÒ«tr0 «(nrdoglio* - » 
{ Ciò diBUo mi preee per mano » orni con« 
dvafo.acU^ atrio ove una mokitudine .di co« 
spicut oittiidini eransi di già addotti y tntfi vi 
stavano aUaogati secondo il ^ado loro ^ ed 
osserral sopra tutto, nn gran nnnuiro di se- 
natori. Nel nw>inenfo ch^Jo oomparri tatti gli 
ocebi si fisarono sa di mt*. CUè luij Eccolo j 
si dicevano a bassa voce. In qndl' istante, mil- 
le co^use e rapide, idee mi si .presentarono 
al pensiero; finalmente amMtoitdomi a quella 
che mi parca più probabile: Or via, cUss^ io 
tra me stesso ^^se. decretala é kt morte mia^ 
perchè, angosèiére V nltimn ima ona 7 nonju 
fanno cdtfia^gt alla vittima die fi -«la per im- 
mnlM^t; icUa -si luccide e linllaipiù.i . 
: TxLii- anp tuatto un littore pkdfna alla>por- 
ta a colpi raddoppiati col fascio suo) gli si 
apre e viene introdotto. Al ano scomparire nn 
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profondo .iil«i^ae0§iiaiaett'«ifèini»lei^ ti ti 
arftnsa mccio dì-me* » CIìCImBw^ y Idio' «gb ad 
altet toc« j pcestnteMbmi un^isaatolò^ìl Dit^ 
tatore i^ i»¥Ìa qaeslo fòglio. * ¥in rl$h^^ìà^ 
te» riifvostio, Bon sono allrittieiiU.ciUadiao«f In^ 
non to' iogaane ^ ripre*^ egli*^ conosco fnUì 
qn%9tì 3|tt«tii personaggi ^ ed ^{^^i è niiuit 
eh' io debbo ìndirfcsarmi. 'Pitùite' qfMsvta latf 
lera^ dUa vi faii accorta dd^ngg^tlìGi ite! la 
mia mtsiiODe^ L'apersi pertanto don màna'tna» 
mante ^ ed era cosi conéepìla: ;-) 

Lucio Cornelio Siila F&Uce 
a Policleto ^figlio di Crantore: Salute. 

Il Senato nella sna munificenza , vi La 
decretato il titolo augusto di cittadino ro« 
mano : v'invio Patto autentico della sua de- 
cisione. 

Domani^ voi piglierete la via d'Ostia; una 
galea a sei remi vi attende colà. Ella è vo- 
stra del pari cbe tutto il suo armamento ; 
il vasellame d' oro e d' argento , le suppeU 
lettili preziose, i tappeti di porpora, le prov- 
Tigioui d' ogni maniera ond* è carico questo 
legno , tulio a voi appartiene. 
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Giocane Greco, voi naiB stato novero vena 
di' 010 f lobo praBOBatbxT'MtflÉreiguuto v^^so 
di iroa» M? avete Deto scrino e m' avete oI« 
traggialo ^ ma peMal cke il s^rvif io. aspen 
r ekraggio. Attp a tta teyt.però di nloraare ad 
▲tabe ^ i' aquila pdèj pesdoaare att^ imprtif 
dante cofeàiba ^ jed tlUé£UìM più «aggia^ dea 
fler mmfore fuggifla. Pasliteb ' ) 

/ ikddio^fiavaaaGnno^pasaaao tNamlca»» 
aedeorvì uil feliea ritorno atfai patria vostra^ 
e possiate ritrarare k felMtà all' ambra dd 
tetto paterno ! 
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D E' S E F O L-C RI 

Pr«si a mirar il buoo popol di Marte i 
Chk i\ moodo non fu mai timiì famiglia. 
Petrarca, ' 

J 

X KolMoi^ tolte a'Grfd le irniniiatf ftt# 
nebri^ le metcoUrono copriti mortaarj degli 
Etntsclii^ e vi aggiunsero i proprj, Parea ehe 
quel popolo Re eolla magnificenza delle se« 
polture vali(i«i «06U»M la peBdila; di uà J^- 
mano eésere una* calamità per 4a terra uni* 
Tersa. 

Àppeoa ì^ Roma u^ citt^ioa era gi«nto 
al mwaomwAo del fatale passaggio, uno de'suoi 
congiunti si approssimava alletto, e la pro« 
pria con la bocca di lui cougiu^gjsndo-, ne ri« 
eeveva Faaelilo astv|snM>«(ì). Ila altro de^ciip* 
giunti gK chiudea gli occhi (ti) e gli mettea in 

{%\ •..Et» etcirmmu$M^fUÌ§ npef ièdiutt^ cfrair 

Orelegam* VirgUi** > 

,MmU^tfmeimiterae nihil orahanx hiai ut fiUorum extre» 

(a), «e . . ^cc M) tuafmmura^Mutu\ 

BrùduKirpueiiàm ouUm ! Vkgìlia^ , 

T. IV. 'l6 
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bocca u&ainattela lifiSttcIiè con essa potes^ 

pagare il noc^]^Ì0ro.ii|£imale (ì). 

Dopo tale cerimonia lavavano il cadave- 
re {u)j Io profumavano (3)^ Io incoronavano 
di fiori ^ lo vestivano degli abiti più a&rsosie 
più ricchi (4). Tatto questo veniva accompa- 
gnato da pianti e querele che facevaa eco alle 
voci lugubri di un Maestro di Cerimonie ^so* 
vrastàttle a tali ùffisj (5)^ il qilaje eoi riancla- 

, /)i , precor j hoc juh^antp ut euntibur ordine fatis 
lue meos ociUos comprimati UU fuos* ^ , 

Ovidio. 
'(i).Uii Trieiitf fch'^rtf^atei^'pàMe é^éù Ast*. 
... . . . • . . , . .' t . . , , . MUiUe 

Jam sedet in ripa, tetnunque novilius horret 
Porthmeot neo sperat coenosi gurfj/Ltis alnum 
» ìnfcUx i'néc hàòet queih porngat ore trienUm* 

^^(a) II Lavandierc» dello PolUnctor^ ,ert oa serto del 
Libitinario, cioè di quello che nel tempio della Dea Libi- 
iiaa Venderà taUe le cose che appartenevano alK mortorj . 

4$) • .'. . . cùrpusijiuàialiéintfHgentis èt-tìnguni. 
: > . ' -i yirgiUo. 

(4J Purpura vìpì utimur proetexiati in magìs'tralibut^ 
ih sacerdatii», neei id'utifipi $olt^n kabeamm insigne^ tea 
etiatti ut cuneo crememurmortui, . v^ 

(5^ Il Déétgnator, cosk d«ttb perchè a<v«a il cacioA di di- 
segnare e ordinare non solamastt i mortìoriy ma ealandio 
luite le|>o«ipe solenni» i gia^du ed i ^sanvkiifonebri, ai 
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re le paisatt catainkà eoitringeva aUe lagri* 
me gli spatlatori. Gli.um ai ttrappaf ano i ca* 
pelli, gli altri si percuoteano il petto ^ ehi si 
lacerava^ lèr Vesti ^ chi si brutiava c(i polvere il 
capo 9 .0 '^i ToltplaYa per terra (i). E mentre i 
pareAti-é gli amiei si affliggeanp a questa gui- 
sa ^ il morto TeDiva collocato tu luogo eimi- 
pente sopra, magnifico letto ^s) con la faccia 
rivolta verso là porta, ben risciacquato, pu- 
lito, profumato e inghirlandato, appunto co- 
me se vdiesse trasferirsi a qualche festosa a- 

quaìi presiedeva .^ -•— Guasco^ Riti funebri di Roma paga-' 
uà. Lueoa^ i^SS. 

(i) • . « It ciamor ad alta 

Jtria; concussam bacchatur fama pernrhem^ 
Lamentìs gemituque et foemineo lUulatu 
Tecla fremutiti resonat magnif pìangoribut aether. 

Virgilio. 
^ed cum plaga recens, et adhuc in tmìnere primo 
Pfigra domus questUy mìseramque aecessus ad aurem% 
Conjugis orbali f lune fiere et scindere veites. 
Et famulos lassare gregés, et vincere plahctus, 
F^ataque» et injustos rapidis pulsare qtièrelis 
Coelicolas^ scJamen erat» 

« . Stazio, 

(à) Questo chiamaTasi componere^che vate adagiare. 

. I . tandemque beatuku alto 

Campo silus lecto, crassisq\ie latatus amomis 
in portam rigidos extendit calces. 

Persio. 
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daMnià (<)• Ifi àpprMM ìà pailre e la madre 
aftdàvaiKi ad abbrac«iarlo >coii iameoti e 000 
querele^ 

A. diiQOélrar la raa motte y piantaiano ii^ 
naoù alla casa «a dpteiiao {%)} quindi^, ^u* 
io FatlATO di 9 aa araldo andata per le skuék 
di Eooia aònvocattdo Upepi^alfEiiMnile (3)» 
Tarmieata la jNìbUicazioiie^ tseemuictavaa le 
esequie» 

Un muaicQ preec&va la ealerva f onerale, 
oaalando le lodi deldèfaato in taono firigto(iQ« 
Ma i senatori^ i patrizj^ i generali di esercito 

(i) Qui fi descrive U foaertle di an ekudino fllostre; , 
ai cadaTeri chianiati tfiU dati' iogiastiait degii aoiiiiiii« in 
ogoi tempo e paese la medesiioa sorte è serbala • 
(ay Linguenda teUus^ et domusy ft piacens 
Ujcort ncque harum, quas colis, arborum^ 
Te, praeler irufisae-Cuprèsfos^ 
UUabrcvemdominum iequeUiF* 

Ortsio. 
Essi metKaBo il cipresso per deaotare ohe siccóme qae* 
st' albero^ una voUa che Tieoe^eoisot pia non (iae«no|{Ua, 
così la TÌia nostra, una Tolta, perduUij^ più aw ai riac<|ai- 
sta • w•Gtt^Ilco5 iVi. 

(3) Exequw. Cbremeii, gmbus 9U cqmatod^utt ire^JMm 
temput eu» Terèntio. 

(4) Sitietnes dicti mnt qìtifuneratM et s^mltos c«tnert 
ioUderant causa honoris eaauu lqmea{abiUs* 

t9oD io Marcello. 
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msma on^n^ «K trombettieri i cpall tuonà-^ 
.ifttna uno. stnuimiito rìlerto^ a foggia ^ bue* 
M9^ T^ dh6f& tf^tBÌì irombctltm venivamo t 
c^tori, l.qnalt^agukft & eoM eonunenclavai 
no ili automi » y€ €aalavano£raitioièati li •tra'» 
ipnjie^e.'di pomai, edrriepo^desti alle saè gè* 
eie. iQitoUi che morc»clo non areaiio parenti 
A» li pìagaei)9ero j arano accan^pagaati da 
eerte nimiero cU préficbe) le qiUlU foeeaiio do^ 
glioai piagwIlBt^i)^ I loro canti duamaTaaii 
•N^e^ da Nenia Deaebe iavoeaTaiio eoa to^ 
ée lamentevole affincbè fi dtgaam proteg*» 
gare il forànale. Questi canti lagrimoM eifaao 
molto desiikrati dai Bomaai , né v'era rìguar^* 
devol funerale ^ui non ai recatae onore col 
canto (2). 

; Dietro alle Preficbe andavaiip iJtne donnei 
dette Espiatrici (3). Poi venivano gli Ustori ^ 

(i> ^^aè, lOìÉnó funere eonduHàt^ tàpdObi èeht* 
àtuU^ et clamammo^. 

Lucilio. 
' ^) Morìuos ad iepùhumm prosegui eum cantu , piuri'» 
marum reiigionum uei plurimarum gentium inslliuta San» 
«emnt i penuanone hae^ qna. posi corpus aàimae ad oti" 
^nem dtdeedlnis musicae , id est ad Coelum^ redire ore* 
duntur. ' '• . AHcrobto. ■ 

(^) Piatrtcès, Saga, Expialrtees, Simpuialrices ; ta* 



dby Google 



a46 

i Cottodi, i Ceiiorl^ i Vespfllont (i)< Dw^v 
«pesti ed iminediatameiite dìnaasi alla baiwuy 
moireano i serri. pòsU in Itbei^à d&l defunto j 
i qmàU, per>ooatoasMgii0 di'gt^^tituflUKie'^ oìM 
eeebi bassi e dokb&i^gctaiio deplorsùiAoiri» 
lanista morte del k>i;o* liberatala. Quanto 'fìk 
immerosa era la-joliiebaffb^Uberti/taiìlo ma^ 
glore si reputava r la ilratità^ e 9e«erwiiHHM0 
dcfll!estin4o (2). Àp|)ariVà.fiQfilmeiite ìI^cAhì« 
lo j cojybèàlo: SQpra^ di', una tlettf^a- a foggia dì 
calamito y cc{>ei*ta di!fiBÌeairBè lénsiiola e & 
franni rieehis^imameate istoriali .poU' agò.)I 
pocMóri d^Ha ' barai èrano diiv^erm. JN'ojna h. 
poptiilo )da fejBvaUeri eiuti di^^ci^rotte: Paole Et 
iailio da giovani. Liigurij Macedooi cSpagonO* 
li: Lucnllo da garzoni nobili: Menjienio A* 
lirippé daUa'pleb^: Mefetlo Mabedostteo.da 

^ ■ ' ' ' ' ^' . . ' * 

cerdoiesse che presiedeTano a^sacrifizi impelraiorj per ot- 
tener V ingresso n^U abiftsi » ed espiau^rj per^pars^rn dai 
peccati ^ ed erano denominali PiacuM • 

Guasco » ivi* 
. (1) /^ej/7f//o/i&s,(6eccanìariij|, qaaai F^^spertUioius, no» 
celli nemici della luce* . 

(2) L* abusa che fi fece di tal costnmanza da^ usuitorj « 
aosiosi di onorare i pfoprj fi;^necali, diede origine alla 1^- 
ge Pusia O^ttinia, la quale determioò il numero deXibecti. 

Gwue^itn* 
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quattro tuoi figliagli ^ dite dv'cjtiali aTOàiio d) 
già trionfato: Siila dalle Vestali: Cesare 'da| 
ittiagi^ati:: I>rttto da eapìtfiM:ii e cittadÌBÌ*il- 
la#tr>> j&^ifiMlo da? senatori: Tiberio '^i aol^ 
dati) Abesitfidro SeTero^ o :sia le sue cfeneri^ 
4l|t<H>t^^Ì4 qDeUe di.GemaDieQ ;da tribiiai e 
^eiMHriìoni', ^MiUe di INfimmé e di Domiziìmo 
4« . natrici e iteiioohiiie. t 

.. Altotreil dw^tòpfts&a^a.per le. Tie pia po« 
pph>se ^ te i^ jfìta èra^i guadagnato P amotc 
d^'^poi «Mpi^ladm^ téiptevangU la bara di 
ogni sorta di baUanù e di unguenti 'e -di ahre 
€0|(«.oda^o^e) iàdi ^etfavattgli daUe fineAre 
B[d^ì k^l^ni novene: é ghirlande, è ^li'àmiei 
} f/tii della barbjEi^ e le donne parte de^ loro 
crmiy, cosiediè la qMUtità delle cose gettate 
iMcl J«tto faimtw eppi&Ta del tnUo la gbir* 
lancia della q^ale era qireo4dato il suo capò. 
. Dif^M^^ ikUa b^a froisedévano gli aniioi y i 
parenti • la fiifiNgU^ dpfii^aVl^a del |rapaasa« 
to (i). Gli uomini erano vestiti di abiti nerij 
se però il defunto HK^ area pltrepassata Ta* 
doleacenza, il colore ))ij|^l|)ip età V agnato. 
Se ^i-ano figlinoli, { taasck^ i^ull^an eoi «apo 

/ IS ep uii o. 
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toptflo^ e le fttiiBuàe cbieopette e scspi^ 

^ Dopo la fami^a, Bei fiiMraU dei graiìtt, 
TttleTaiii alle Tolte Ultto il senilto ^ od i ma- 
gittraCi -co' loro abiti pia' solenéi e pie iriéefai, 
o nelle esequie degPiiiperalori oMbo buona 
purte àMa caraUeriai Nel eonvpglto'Ainebre 
recavaiiii le insegne appartenenti afhdtgtiitii 
del definnto y é per 9egno di doiorb ai porta* 
yaoo ritraile a terra (i). Coii parimenlé l fon* 
ti , te iòterveoieano al ftibevàle , pOHftvano ro* 
veseiate le armi (a)* ^ 

YodeTanii altnttl té bandiere, te cortine 
trionfali, i donativi ed ì premj rieemli dalle 
prosinole, le spoglie de^ nemici conquistate in 
giterra* , indi le immagini di cera e le atatoe 
ìK stucco rtiffìgiàrànli da] primd alP ultimo oi> 
dinatanumte tttiti gli antecessori deirestinto. 
Laonde fu detto oberando un pati^sió mo* 
iWa, si traeva seco tutto il popò! ifi ufo dei 

(i) « • . . fersts dueuntùuignibus ipsi 

Ormjugénae M^t • • . auftio. 

f (9) • • • ' et vt^ii Arcades qrmU* 



Praeeedebani tm^omfHa signa vtr$i fmoet • 



Virgilio. 
Tftcito. 
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f ooi^aaggiori ; penebè ddlàf qMBtità Mie im« 
magiBi argomentaTMi la «obttti ^Ha finri» 
gUa(i). . 

la dire f fmr nodtre- la potepa 'pie mie«» 
ttmay portavamo altri Uhi nNyti, e Ct. M«r# 
éaUoc n'ebbe jeccoto j e Stila dugetM <iiMi ^)^ 
' Chmlò U cadàvene' in luogo spaaiéso tiiii^ 
■M « caspiono ^ i porfak>n ripo»arano la bara 
aopni i haaloni^ e ForatOM, salitola rhi^eraj 
eoa voce atalnicòoioa , reeit;iva ' Peloigio fotie^ 
bra (^ U p^b voaaao^ ndando da eagì^ 

t (%) ... * ùddidenUM^fi^etrii' » 

Prmee^nà pri$90 exèquioi 4^ùir^^t^ma§9 1 i 

Tacito raccooia che ne^fan^rali di Giunia^ ioreUa di 
firoto e moglie di Cassio , fatono recale le immagioi di 
fmU nobìlìasimÉ fÌMtiìglie; ma quelle di Castine di Bnitd 
pia di latte tì lampeggiavano, appasto perchè no» tì era- 
no. Sed prmefuigebant Cassius atqut Brutut^ eo ipso quod 
éfjSgie^ eorWH non piséòuntur. ^ 

(3> È ila «oiksidtrarsi che iictéaìne al pòru» di dattm 
Iettò cocDonMaeDte nhbtiagintTtao hì aòvihil^, cmI pt/tiì 
tecemo letU di Mtroéllo ai dot\itterò ttnpiegair» tMinfla se- 
ecnto uomioij e miUedogaato aeaiania per li dugeoio dieci 
disila. 

Guaseo^ivi* 

(3) Ferl'orasiotteertaMltòandd«Yarettti. Tiberio, di 
noTc aoiti ìóóò H padra; 4t>|otio commeodd la sorella Ot« 
tavia i Antonino Pio fu iodato due Tolie« ant' da M. Aa* 
tonino ^ I! altra da Lucio Vero . 



dby Google 



oNlorè {i^eRÌU# al ivtvo U ^ti e le asioiit 
9M«i;ofè de^giund^aobiim^ £ftcihaenle s'ac-' 
oendeTa d^l desiderio d^imitarli. 
. Cetmla Jii dijDeriai ^rìpiglÌAf aiM> il iD«éaiere^ 
e lo IràsfefiyMa al lubgawedttaTiDTaad àb« 
Inraoiare (i)* U^ogo era eoaippalò di mob» 
f>f MI 4à UffH^9 4be icQii j3eU\àaiiike iocròidie- 
^ìa|i |B oop^^^lftaU in«iatfe ^ feroxàyaoo jumt 
f^ila^la ai foggia di ata; pia o meno atnpa^a 
1911^9. della. i«aggÌ9reo mtneré digpiiià del 
4^uolQ,}iltbm6jAtono eircéiidaipiii il roge 
di rami di cipresso j atti colla loro fragransa 
a correggere il fetore colilo a 'mà&darM .dalla 
combuilioiié^elfe materie ninnali (!^). Come 
ogni cosa era apprestala, pon^vaiio il cadfive* 
ire, ip4ie^e C9l:letto, nel iQes9Q del rope,^ al- 

( I ) L*uso di ardere i cada yerj m>Q,pc^v%U^ia ftoma dbe 
4<JfO U W>^< di^ill^ pUti^or^, a <}iMi|e così ordipò dd 
jfcif, t«»iQ.diO ooo Ibssc: per.ftoi^cere all^ ÌBgmrìii da lui 
(ftUa aicMirpQ di IVhria» che caTAUi di atterra, fii p«r aao 
fo<na^4#eKlHq g^tu^^nel Texwooej.. Pof^o rioif^ffio dagli 
Anioaini^i Aomaoi ripigliarooo T arnica lor cosiamaMt 
dj s^t|errare:hcadaTeri. 

. . CùÈiktUMULL». 

ti. : • . Viffiiio. 
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tom «00 dt^eottgla»li apriva |^ ocelli del 
norlo rtwmaì ctèl») un altffo:^lagUav«.ii« 
dito per stnrmmtf aa^sagrifiéj^ ed dh terzo 
l^-5^ny«Ta .mJMMta una bavaada compoafta» 
éi • iBSfre^ DopQj di q\wA , là e#f serie ^ t fienale 
è i ojpQti baèiaT^fttcìaoieroeaiiiÌBale Ve^tmtó^ 
deleodoei je piaagénida lai loro sveatura*^ la?* 
taala il {Mpélo pragaiui i reaU^ xhe apmflfi^ 
aserp.eee^i alla Samoiala qtu^ doirea ae- 

; :T0rittÌMtg^|iiiigbieia.)jÉtio 
va di piglio ed una facella accesa^ e^ rivoU 
gtodo la faecia in teg/n»f^^-tamiamrìùbj àp^ie- 
ctfa il fuoìeo'e^là prt^ i[2s)l MenU-è' àtAevé )a 

(f ) Uso totlv^i IWee». : < . 

Ma 'àt/i aofCoMiròéVo il rogo aoQoìra 
IfonanramfHi. Àllor preade altro coiitigHo 
Il divo^AchtHf i Tràitostinr di sparto,' 
Ai (be voihI FoI^miko a TraniiHMaBi^ ^ . ^ 
Sapplicando» aolenni ostie promeite , 
E in aurea coppa nd amendue libando ^ 
' De YMiHie K pvig» »' • krtomo r al uor td 
• Iftle umane nrimar, oko in «iti noonoto^ 
Lo-fti jlrilggMio UHto, aaiiQ» a M^ pif a . 

.'•'■'■:•-',■♦"•• JUade. 
' (a)tv • ^ « .' Para ùqfmii itt&wr^jfòrwi^i 
- ' fl^ciàce/ miniitwiium^ei wbjécunm^ r$^re *parenit»m^ 
M^mpti tétm^rsjuc9itt' .•.-.-, 

Vkgilk^ 
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(«ata»ta j Tana di pimU e Ai totipUii, di raftli* 
)iHi« e di ¥oei lamentviroK rìtaottava; le qaa»» 
do ardeva il'cadavara, i^irsMlaatr gelt^vaao 
mxì rogo le cose die il morto atea lettole'pdii 
ìm amore ed im pMgió (v]f y come iresti rìéohii» 
f lite o sopiielletlilc pveaÌMe, e le ispOgliedei 
Beiniei, le armi ^ gli «ciidi^s)* Talvolla aneoi* 
il servo al acagètaTa dinn «leatoaw* viro tra 
le fiaaimé cbo iiicabertvano il mio aigoore (3), 
e questo non imitabile ese^p^ di: fedeltà lóf 
I^ti d?«M vdk»Ttcopiatb da adior»<4>^ T^^^^ 

•'^r> 8i <ihkiawntiJtfsh>8««: ^ i* s! . . 

Conjiciwn ignif gaùus» enseéque deeorot, 
Fraenaque^fert^enusque rotéit /Miri rmtiurm nota^ 
Ipsorum tfypù90t U iiatifiUméttlm* . - . Virgilio. 
£ altrofet:-' ■ t ■ . < -;. . :•>;"*.■ 

« . . Turn,m§m6rti>téré defitta rtpùimkt^ 
Purpureasquet $up^r véiéett tfeitOémm moia^ \ 
Conjtciur^t w • . • « * 

<^) Plinio. . 

(4) Valerio IUmììom rtedEMitA €ÌM,fif ^ PlMtio non sa* 
f>endo toflMiant CMi l»i*èMé-4^aoiiim la sorte dcH'amau 
«uà Oreslilla, s^aeeÌM e^l gatt^ a«l vogo sbolla madesima , 
coB la qàale Teoando tepollo in Taranto , fu potl,o sulla 
tomba loro questa ibcrialoiie t AnoranK Amamium 'MK 

P. Coroftlia Afpia* par Aoa sopraT^ivara yadota ab* 
bandonaia» spoaianaameata si sarsè vii% «al naartia mot* 
to,tteiraBca. 
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^^nXli ph'erftoo imiti di tangiie o di^amiatla 
eolio jp«»U> ^i doTean gralitudiM , laudai 
vano similiiieBte ntUa pira le cose loro ,piik 
care^ e le daane ionamovate doIoFoaameate. 
consaera?aiigU i pegni decloro YieendeiYoli a£- 
fisUi» Oltre di che ponevano granditaima eo^ 
pia d'x>Ij^ profumi^ baltatuL squiiilisiifiù ^ ei 
«tatoe mauiece di cera e d^aromati^ leqnali 
materie p^odaeeaao ardeado un confqndi^».' 
mento di tì^diverii e eoatraaUatioiWi^ Am 
molli oe iveiùrano y altri ne cadetano a téirra 
aminortitL 

laceodiato il rogo, ae tlf tmeìrale era di nnt 
condottiero d^ esercito ^ i filati edi caTalieri^ 
ornati delle loto armativi pia belle, vi face- 
Yaiw> tre giri d^intorao, sofpinwda, e màtt^ 
dando voci dogliose (i). 

(i ) ft ebe dimaadilTasi Odctirjid . 
Ter oireum aee€iiios, chusti fulgenUbus armiti 
DpcwT^re rofpMt ter rnQe$mnè funerU ignfiru 
Luttratfere in. e(fm\uUUaùu£im:ore {Mef^ei^Wìt^Uo» ^ 
£ Taccilo» Uofk9riqufij>ajtrl^Pr'mii9p9, (pq^ w-n UgioifUìmf 
deeurrU. ^ . 

DiceTati aoefae amifOif, e /lutrafio* 
♦ • . . LuiW^uque. moi^e. tiaiftro 

Oròe rogum • . • Suiio. 

E die^nnistrat p^^M dMvmMl^omiumTA 4|iWt ^r- 
UsinisUt <lst rogo. / 
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) D^ le <[oali cmmODié^ ti poaevtà fine àtUr» 

ge4a«a gli spettatoli (i).' Allora oiàsoltedufifcO* 
dava r ultimò adcUo al defiooto fi). ' 

'. Gli spettatori y tornatt nU^ case loro ^ sì' 
aspergevano di aci{tta^ poi passdvaiio sopèa^ 
il fuoco a fine di purgarsi dair itiiSeiittaaioiie 
^Offtra^ta nella lunga dimestichezza col o^ó^ 
to (3). La casa delFes tinto veuira sp ^.izata^uoor 
una scopa di ritmi di tamerigia o di<psima,v 
i} ohe faceasi itt?ooaudo Devetra^'Dea pre- 
sidente alla pulitezza delle case. Altra manie- 
ra' di puvgasioné era 1' ae<|oa lustrale spruz- 
zata con uh^ramo d^ulivtK - 
' U giorno seguente, ch^cra il nono dopo^it 
trapasso, 1» madre e le sorelle, o se y^ erano 
altre donne parenti del morto, ne raccoglie- 
van le ceneri (4);. le quali lavavano con vino 

(i) ProttaniniiKlò agalla Toòe IlUcet , o I lieet qatL9Ì 
ii'e licet, cioè g)i è in libertà di- chiunque il partire. 

(d) Lipia noitH cànjugii mèmor, tfU»e^ valéqtu, l^lthuo 
addia dato da Aogatto alla consorte. Euea » in Virgilio , 
dice ai mofto. Badante 

. . • • Stdve aetèrnurn mihi, maxinté Pallai JEiernuhqu9 
paie. 

(3) Tale passaggio tr«niva detto suf/hio. 

(4) Pretendono alcuni che i Romaui icrtolgessero i ea* 
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è ì&tle 9 e j ddordfinptale chianìftiido te Qtttà 
lollerraiiee^ ripcmerati BeV^onif, perciò^ detta 
ciroerària^ o. sepolcrale /a otsiiària*^ .' j ! 
. Nell'alto eke si aduiiaTan le ceneri^ i eaa» 
tori mtaona vano, versi in onore del moiitò (i); 
l lì rito di rinchiuder nell' urna le cenm era 
ripunto, ti necessario^ chit i niori];>ondi nòt» 
ekiisdeano altra jgràsia (2;)Bè si faceva ai^mòHi 
altro augurio migliòre {3p Ed insieme colle 
ceneri mischraianocfiorie fronde di pian'tioclt 
le odorose (4)* L^urùà vetiiva poscia tràspor* 
tata al sepolcro; Ma prima di cIuudervèIa^:co- 
slumavaiBodi porre neiravello pn^penti^ b«l« 
si^ 9 vestii anelli^ moBot^^ medaf^liey gkir^ 

dàVerì iti fìéÌ€ùiixoU>'léUìéto di tcbHtnto» i) quriè danido 
pàssS^gio si oftlòree non ardebdo égli stesso» eyitsVal'foi- 
trsniiàdhisnBa delle céneri di terse. . / 
(i) QdesiercSDto spillatasi J^icéefion. 
(a) Otsa tumenfacito parva rtferantur in urna. ' 
- * ' .: . ,. : . Ovidio. • 
{3) Ona guitta precor tuia réquiescant in urìut, ' 
- ./ , . i- .• ■' '^^ ; . ■ ■ 4.0Vidio. 
' (4) Lo slesso» dopo di aver raebomaodato aHa .contoris 
di porre neiruma le sue ceneri^ soggiunge 

Ji<l\ù eacum foUis^ et amonU pulvere^màéti. 
EProperaio 

lUt meo ekarot dtmoMBet funere erine^, 
MolHier et tenera pmmret ^ttm rosa. 
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Iaii<le,« talvolta •gèaum: e fmtre rurissiiae. DI 
«atte U OMe parò che nutteaa nel acpolero ^ 
le più notabili aono le lucerne accede. Ecaaò- 
^atta di larra coUaf biuarraaiènla lavorate^ 
e di fomie dii^erse; afcmiic rappres«t»ramor 
matclMre comiche, altre raffigacafano^nomiai 
a éaooiolliyora in piedi, ora ledati, or dislesi*; 
Di quessta laaipadlaepolerali fa dà molesto]'* 
Istnenle evedulo c^ ardésser péi^tae^, gU 
aitticU le ohiiidarano ne^ sepolcri per si{mfi<« 
e^re la tistà purgativa à/A fuòco^ 

Tosto fiàe it sepolcro era serrato ed »a in» 

OMtt^aU la lapida (i) , akataso ^a altare da* 

^ vanii alttredeatmo, e tì accendevano aepra ^ 

(i> Nella parte4<l ffipolcco piii ftpofU ftjls TeA<^ »«' 
caitrtvaoo una isvoU di.mscsQo o di pia^s ia «ai scolpì^ 
▼ano riscrisione. Questa tavola ara pcopriamen^ quaUa 
che chìamaTasi manitMntim$,fnnìhh mo«e| maa^ac dà no- 
tìiia d^lUpti^oa daioau e da'aaai £itu. a ae (a arria^ti 
etsai^a^ascbe noi mortali. LMscrisione o repiiafio era pro« 
lisfto o bi;eYa,,aec«9»do PaqiibUioiia o^ Is modaiùa^ Taicif o 
l'ìualfgaasa del componitore, Alcani erano in Terao» la 
«lasstor paria csa iii;praMft TfS, i feimi pK^ éimù il ae- 
Soante. 

Heis.F'ostrwn.Pinxit» Maxima »Facia.PatfWim* . 1 
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incMsi éle.alcre cofie octooiel Allora i circo- 
sUmti ricoDnneiayaAO-il pianto e le canzoni 
mestissime. Finalmente, sfogato il dolore ed 
asciugate le lagrime^ spargevano di fiori il se* 
polcro (i). Virgilio^ che nel suo Poema dili«^ 



Meno &«toso« e lodato dallo scrittore IdetU J^otti Atti- 
che» è quello di Pacuvio. 

Adoùsctns . Tametsi • Properas • Hoc . Saxuin . Rogat • 
yt»Se»J^fieias*Deùt,Quod*Scnptum,Est.Legas* 
Hic . Sani . Poetae . Pactwìi» Marci . Sita • Os^ . 
- Moc . VoUbam . Nescius . iVe • Esset . Vale . 
SoTente s'incontrano nelle uvole sepolcrali alcune let- 
tere/ di cui segno la spìegaÈione. 

significano Sktihiufura Uuit, 
n Dis o piis manibus* 

n ' Dis manihus saerum . 
^ Dis iham&ììLs pì^fvU\ 

* «. pis manibas ffQifM^Jhcit* . 
9 Dis mànibus et^m^moriae c$fir^, 

na0» j. . 

D.L.S* n Dedil laoum sepulturaa pO^^ 

. ' pure, ' - » 

Dis laribus saerum, 
D,Q,ìiL^'^ ,1» DetUcatam Dis ^manibus f op^ 

pnre. 
Dóno dedii moaamefiàum . 
H.$.£* •» Hiesìtusest. 

Guasco, ^ift, ^ 

. (i) EU-a questo un doTer degli eredi» e chi Io trasouraTa» 
T. IT. 17 
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D.M. 


D.M.S. 


D.M.P. 
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D.M.E.M.E, 
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gttttemeote tfniace tuUe le principali ^muo* 

nie di veligioii« comvuii ai Greci e ai Romani, 

perderà o tutu o buont ptrte delPeredità. Motti tetlMori 
ordÌDtTano che i loro cippi Tenissero ogni anno coronili 
ai fiori. AlMrl hiteiatano legati a ul fine. 

Ob memoriam patrit $uis Dee» m CoUegii* 

Fah.M.R.CQ .Tf,tiberàUtaU.àoiuuHt» 

Sub . haci • eondiUone • ut • quotannU . rosos . 

Ad • monumentum • fjuf • deferànt .et* ibi. 

Epùlentur . dupilaxat • in,* V • idai^» JulUi$ . 

Qifod . fi. neglexerinl « fune . oJ* FJii . 

£jnsde'n.coUegù,pertÌnere.debebU' 

Conditìone • Supra • <iicto . 

P . Cf^nieUa . JntUa . ne . i#i • desoiàta.orhiuue . supervit^e^ 
rei . miierà . l^i^m . ùitroun.hane.ttfcam»eumuHFO.éef, 
iJieomparahUi * amore • <{i/* damnat.éedo.cmn.qué.tHxi* 
ann . .tx . ii/te . li/ia ■ <io . /i^ . Ubertabusque »no,ut. quoiann . 
ii/^^er . ewcttm .nOk Plotoni . el Ojrorl . Proserpimae *o wtn Huà* 
que. Mocrifieent* rotttque» e3tornefU.de*reiiq.iòi.epuien^ 
tur. 

' AutS talvolta i riedif pSantaTano o comperaTMio dei 
giardini vicioi al loro sepolcro, intimaodo agli eredi d*iai- 
ptegame le rendite in omameoto del medesimo. 

Longiu* . Patrockus . $eeutut •pietatém . col • cent . hortos» 
eum aedifieìo huie.sepulcr . functo.tfitniS.donatnt-9i»ex* 
ritddìtu.eor.larghis.rosae et eictu. patrono ^mo^el'qmm- • 
doq • sihi . ponerentwr . 
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ove Ànefaise TaticiiuiBdo deplora l^immatora 
fiK>rte di Marcello y«8eUma:< 

Datemi n piene luaiiij ond* 10 dt* |i|^ 
E di purparei fiori on oembo spaff a; 
Gilè te ben contra al già fiato deatinp 
M'adopro in fano, almeo eoo questi doni. 
L'ombra d'pn tanto mio nipote onori. 

Cosi Stazio (1), così Giorenale (a). -*-^ Oltre (e 
rose , dedicate alle Muse^ i sepolcri erano or«* 
nati di viole, di gigli , digraj^igna, di.zs^tt^T 
rano, di mirto e di altri fiori e d^aUr'erbe (3). 
1a ultimo onore che faceano ad sepoU'rp ^:^ di 
piantarvi davanti o da fianco un cipresso, af- 
£iicbè ognuno avvertisse di accostarci a i|uel 
eacro luogo^con riverenza e rlspeUo (4)* 

( 1 ) . . • iVec blandu$ Amor, nec Gratia cestai 
Ampiexu^i niveot bptatae conjugis artà$ 
Fhribut innumerist et olenti spargere iymirm» 

(a) Spirantesgue crocos et in urna perpetuum ver, 

(3) Cicerone disapprova che il sepolcro di Caiilioa si 
«masse di fiori» siìmaadé indegoodi iaeio«tNiitfeelti%Ìft 
d ove» ttgaardarsit eome fJeHssinio Bcntoo* dielitt paerit. ' 

(41 Questo rito di piantar alberi TVeino al eef^tero lU 
^■nine»Ui(tii popoli antichi. PHnio raeoonlia «^ tielle 
^iciaanse dstl*£llesponv>« ed iaiomo al sepolcro di Pìpo'^ 
tesilao vede va osi «'suoi tempi pareechi maraTigliost-al^fi 
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Qattti erano i pietósi tiificj delia reK^otte, 
ma eranvi pure itanguinosi vitiy dal fiero ge- 
nio di Roma introdotti ad onorare i defunti. I 
combattiménti de^ gladiatori seguivano alle 
' volte dinanzi alla pira^ ma più spesso negli an« 
fi teatri, poscia che fomite erano le cerimonie 
intornò' al sepbròrò (i). 

Bimane a parlare de^ conviti funebri, dei 
quali altri erano privati, altri pubblici. I pri- 
vatisi facevaho in famigfia fra^parenti del moi^ 
to, i quali si coronavano di fiori, e vestivano 
ubiti vistosi ed allegri. Tra i pubblici v^era il 
silicernoy che si faceva sopra il sepolcro, e che 
trasse' il nome daVecchi, i quali erano i soli a 
cni sì af»parecchiasse. Ù altro era detto Fìsct^ 
rutfo, dal rito antico di tagliare a pezzi le vi- 
soere della vittima sacrificata e farne parte agli 
astanti. Poi di tal nome pppellarono i conviti 
funebri, ne^ quali distribuivasi al popolo càr-. 
ne, pane e vino per pia, giorni. Gasare-, nelle 



.itbe'«rriM«itfHio a toiiiy «lia sIìsmì ; a Treja, presso al se- 
polii o à\ Uo araodflgglÉTa una qn^ireia « e. presto a qaello 
4el ff«4«*fi^ryi na.alloro^ . • : - » ; 

41) Lo speuaeolo de'jgiadialori fH inlrodoUo ìa Roaft 
raiMio49o A. C. dai dtmBraii , Marco e Declo, i qnaU li 
ivotfo cMAbulijire oellt «tequio del padrt. 
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esecfuìe di GiuUa^ diede al popolo <|uel famoso* 
]jfaii4Bbetto in cui alimentò Tentidne mila^ o co<^ 
me c^ri Toglioéo^ seàtantasei mila pertcee. Il 
tèmo convitò fiiitebre chiàmavasi Noyindia* 
Usj ed era QQfi cena che facevasi iliìono gior*^ 
lió j iopo terorìnate le' ese^e. * 

Gli statuti pàrlieolari intM'DO al tempo dir 
partar il ItUto^ rariàrono in Roma pi& Tolte/ 
Le matrone Io portarono per Giùnio Brnto e 
per PnUscola nn anno intero j e per Coriolano 
sei mesi. Eravi il lutto pubblico ed il lutto pri-* 
vato* Il primo s^intimava dal Senato ad ogni 
ordine di cittadini quando volevano in sj^gnK- 
lata guisa onorare le virtù degrillùsU*! defdn^ 
ti ^ovvero quaudo perdevano c^nalcbe graode 
baituglia y come fu quella di Canne j in cui pe- 
rirono 4^ mila Romani, il console Paolo Emi- 
lio ed oltaota seositori. Allora si denunciava lit 
vacanza dc^magistrati e la sospensione del ren- 
der ragione. In questo tempo i consoli, seden* 
do nella curia, usavano le sedie volgari; i fa*^ 
sci si portavano per tutto capovolti; i senato- 
ri deponevano il laticlavio e gli anelli d^oro , e 
non si tagliavano . i capelli , né si radevan la 
barba. I conviti festosi erano proibiti^ nelle 
1case non 9* accendeva il fuoco j a ninno era 
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QO«M«d'Oto èi ftbbricàre, e la città latta ^ deèt^ 
stendo dai laTorì^ paieaava. coir osto e col an 
lenxio Tmiiveriale ratnmarko. Il lutto private 
non obUigafa che la famiglia e: forse gli amWt 
oi del defaato^ Finché dorava questo hilta f 
essi evitavano Le liete adunanze ^ gli ameni di^ 
porti , e specialmente le feste. Intanto, perohè 
ntrtla mancasae alla glòria del d^nto ^ apt 
pendetano le immagini di lui nelle sale ove 
sptcfcavano schierate quelle deMoro mag^ori; 
CostuiàanEa lodevole e santa , imperocdiè i 
risgnardanti ritornando alla loro memòria le 
virtuose geste degli uomini illustri^ erano presi 
dal desidèrio di adeguarne la gloria (i). 
* Tutti questi riti suceedevansi immediata-* 
mente. Ce n'era di altri che avean luogo rego** 
farmcnte in eerti tempi delFanno. Tali eraoo^ 
«elle feste Parentali, i conviti e i sacrifiai pei^ 



(i ) Saepe audivl praeolaros cifitatU noUrae vitos soli'» 
tos dleete, eum majorum imagines intuerentur , t^ekemert» 
Unirne mbi a/iimum ttdtnnuttfà^ accendi : «eiiicef non c«*- 
ram iUam^ nequejiguram, tantam vim in ^e kahere ; sed 
memoria rerum getlarum eam fiammam egregi te uiris in 
pectore oreMcere, ncque ptius sedari quan ffirtus eorum 
fkmam atque gioriam adaequat^rit • 

ftallttsiìo. 
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r«odersi aoiiche le ombre de^ morii. Ogni an^ 
tio, in certi giorni determiaati, la famigtia del 
dcfmnto si portava «aita al luogo del sepolcro. 
Iti apparecdiiaTaao ìxa banchetto j nel quale 
«rantt cibi necestar) T appio, il sale, il mele, le 
IcBticcbie , il farro, la poltiglia , gli uovi 6 le 
fave. Mentre i morti (a qaaotb da loro Qred^* 
▼Mi) intervenivano al convito, colui cbe, ac- 
cettando r eredità, erasi addossato rpU>ligO 
di spargere fiori sopra il sepolcro , dava opera 
«.questo necessario uffizio funebre con molta 
aollecitndiae e a vista di tutti ^li astanti, af- 
fisiebè ninno potesse legittimamente conlen*- 
dergli il diritto alla successione. Erana què- 
-eie cerimonie eseguite con grande esatteaxa(f)^ 
-epecialmente dappoiché il volgo stdiedcacré- 
^re che per essersi trascurate ne^ tempi di 
guerra , fossero derivate alla Repubblica di* 

(i) loiorno alle fette Pareauli odisi Ovidio ne* Fasti s 
Eh honor et ìufmdis* Ahimms placate put^tnaét 

Panitaquà in «jeiwiffat mun§ru ftfte pfra** 
Parva jfetiuu Mauest pitUu prò dMugrmta ett 

Munere; non avido» Stix habet ima CUos . 
Tegmla pr^ecds $miii eH uolmia corom'é^ 

Et sparsitjrus^* parcaquo mica smii»» 
Jn<fit» m$ro moilita. Cere», vlolaquetotuttei^ 

iicee haheat media tetta feiieta via* 
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verse sciagure , e- che le antive de^ mòrti fo«^ 
iero andate in giro per là città e pe^catnpi^ 
uloiàndo e dolendosi ddla negl^^enza deMvi* 
Garrendo i giorni Pdre7i£a/<^ che teneTanp;pec 
immondi} non facevano uso ^1 fuoco ^ erano 
vietate le nozze ^ chiusi i tmnpj é soapèait sa* 
crifizj agli Dei celesti (i). ^ ^ .' .i' ^ 

' II mese dentro al quale pdWfUSaf^ano ai mou» 
li era quel dlfebbrajo ^ e i giorni scélti ^er tde 
eeiimonia doveàno eàèw/àsti. 
' Gli altri sacrifizi funebri chiamavansi 7/>i> 
Jone (^)j e ^lebràvansi à fine di onorare h 
-ombre de^morii^ e render loro propizie le pò^ 
•desi» d^Avcnwk 

Inoltrata la notte, il pòpolo. radunavaai in* 

to»no» ai sepo^^* Veniva il sai^ficatohe ,* e 

fattosi pima dispergere con un ramo d^otivo 

^intrisò nìilV acqua, comandava che: chiunque 

sapesse d^ esser immondo, si segregasse dagli 

?; : ■ r . • ' '; ■ ' \ 

(i) Gbnde iaks, Myrnene^fanses et ab igidòut atris v 
Auferi ftabent a&ai nwtta tepuieru fiuifs. 

Di qùoifue templormnt fhfiènt ceietHÙr ùpenù, 
Thure ¥acent^ arWf atentque line igìte foci. 

Nunc aniata tenuet, et corsara funetaeèpulcris 
Erranti nune jpoWf* pasoitur umbrm cibo • 

Orkli^. . 

(a) I nfer ice ah inferii Diis* 
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altri (i). Lo sagitivàno gli Editai (a)^ ì Camillr 
« U CainiHc (3) , i Popi (4) , i VìUinK^'. Al^^ 
colli pr^aravano T acqua, il ookello, ilf^r-^ 
ro: altri comperàTano le villime eoe facevàik 
iiifircalo. Ttttta questa «chierà d'actompaghà^ 
Xtm era precèduta da trombettieri e flautisti; 
e da quellt che a? yertivauo il popolo di ces'« 
ààre da ogni laroro (5). TaWoUa veuivanoan- 
c^lie i Littori^ e quelli che in occàsvone dlsa^ 
crifieio apparente ritraevano in ^era le iritti'^ 
me (6jf. Tutti costoro sokieirayaxisi d^ intórno 
adr ara, ciascuno nel posto conTéniente ài siio 
impiego; méntre altri teneVAno le faci aecese 
tkt supplivano alla mancanzil del giorno. Al* 
Iota mid de^bandìtori imponeva altissimo ;si^ 
lenzio, per tFiliore non si pronunziasse parola 
di augurio sinistro (7). Il sacrificatore portava 

(1) Procuip or proeol e ste profani» 

{%) ^eili che avevsQO iti cura àti* teinpj • 1 

(3) GioTani e gioYanette assisleDii ai aacrifìsj. 

(4) Quei ohe nelle case l»ro vendoTaDo parie delle^it- 
timey e ne'sacrìfif j erano incaricali di legarle* 

(5) Praecifimiiatorts o PraeoUunitatoret* . 
{IB)Fictoret, 

(7) Faveto linguis, o Parciu linguit. 

• . • . P'oi pueri et pueilae 

Jam uirum exp^rtae, moie ominatU 

Parche t^erb ti . Qcteip . 
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nere le testi; d^intoriip alla fronte avea usa. 
fiueia (1)9 da cui pendeTano alcuae bcadel^ 
le {s)j colle qaali fermara sul capo la corona 
di fiori, o di firondi della pianta oonaecrata 
al Dio che serviTa. Al suo cenno i ministM 
mezso ignudi condneevaao alP ara la titti» 
ma (2) , 'che dovea eMer nera j colla fronte 
cinta di bende cerulee. Il sacerdote, troralaia 
monda, le iacea chinare il capo verso la ter* 
ra, e la veraaTa tra le coma una o pia coppo 
di vino, d^oJio, di mele e di latte. Poi ìoto» 
cava i nomi terribili di Ecate e di Proserpina, 
e «trappava dalia fronte della vittima naa cioct 
ca di peli che gettava ad arder nel ft^poo (4)^ 
Fornite le cerimonie , egli rimetteva la vittima 
al mioiatro, il quale la feriva (5) con la ma* 
no sinistra e sotto la gola. 11 sangue della vii* 
tinia era ricevuto nelle patere. Portatosi da- 
vanti all'ara, il sacerdote ivi facea scavare un 

(i) f«/ii/tf. 

(a) Fittae, 

(3) Uo bneó crat pecora. L*ars, innatsatJi net luogo del 
sepolcro , era compotta di an cumulo di terra coperta di 
erba 4 e dicevasi Ce$piiilia ài Cespet. 

H) Ei tummoM carpens media Utur cornuà soetas, 
Jgnibus imponit saerU, Virgilio: 

(5) Utaado uà coltello detto SecetpUa. 
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ìr>MaUlk>, & oli roretcIaTà a siautra il saa^^ 

jtte raccolto dalla iriltimay' Tacqaa^ Polio ed* 

1 nlalso (i). Àj^presAO il UbameDto^ agli pre<i( 

gaya^ pjereiioteodo con an piede la terrà, e 

chiamava le ombre de^ morti , ioTitandole a 

^m étgno di arer gradito il «acrifis^ Già 

eseguito, se intieri e?ivaei erano gP intestini^ 

onde apparisse che Pobblazioné era accetta, 

il sacerdote, riTolgendo il Tolto àirindietro^ 

Saceii Foltitao libamttito, il quale consisteva 

in aspergere di vino il sepolcro^^lodi si inon^ 

dava, anaunaiava il fine del sacrificio e. con» 

gedava il popolo astante. i 

Se tanta , appo i Romani,, èra la solennità 

detriti fcme>ri , non minore certamente si mo^ 

strava la cura che aveano de^^epolcvi. Le tomt 

be de^ prischi Romani teneano della sempiiciy 

ti deMoro anstcri costami ; ma poscia che gli 

invitti Figli di Marte si furotìo arricchiti colle 

spoglie delPÀsia e dcU^ Africa , ed ebbero at* 

tjnlo da^ Greci T amore della pompa ed il gn^ 

^to delle arti, essi diedérsi ad edificare tomba 

magnifiche. * . - . 

Di tali maestosi sepolcri e mausolèi si yeg« 

gono tuttora le vestigia in qdelli di Adriano , 

(1) Liquore coBupoiift <li yiao e di nitls* 
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eli .Celiare , di Cajo Cestio , da Meieìta i per 
non parlare delle reliquie^ degli altri cotanto 
famosi che tulle vie Àppia^ Aorelia^ LaTioa- 
na , Ostiense , Flaimnia, Prebestioa , Salala e: 
Tiburtiiui si Teggono spàrse « e coi 1o¥o avaai- 
zi di manlfesiaDÒ ti fasto de^Roaiani Decloro 
sepolcri/ ' ' ^ 

; La legge delle iià tavole stabilifa che non 
fi seppellisse io città. NoQ pertanto i peraa- 
naggi pili beoemeriti della IlépQbbKca e- le 
Yeq^Di Vestali aveaoo, per privilegio parti«<^ 
colare, róaore del sepolcro dentro le m'ura« 
Questa distinzione fu eoòce'duta.a Publico)*^ 
a Tobérto j a Fabrizio e ad akuoi altri po« 
ebij ed Eutropio hisctò scritto di Trajaao , 
che 'fu ìl. solo trsL gP imperatori seppellito in 
.^Uà.(i). 

i I sepolcri, fabblricati da' Romani nelle prò* 
prie ville, i quali tuttodì si scoprono, sonp in 
forma di piccole cappelle d^ottima arcbitet* 
tura, ornate di pitture, statue, va«t ed urne 
di .finissimi. marmi/ ed i pàrimieàti sono* per 
lo pia fabbricati a mosiaco. ^ 

(i) Altri vogliono ^he a Trajaoo fosse soltanto concessa 
la sepoltuìra intra pomeria ^ dove fu data anche a Cesare, 
amatissimo dal popolo. BiMtifi^ de*Cimiurj\ 
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'' 1 sepolcri de^Romaaì Doo'raiBomigKavaiftd 
ju. nostri: iti biaMoo' morto non giaoea soli* 
tario^ ogni famigjia ricca area U sno sepolcro 
comune. Le ceneri^ raeeolle nelPama^ posa- 
vano nella tomba, consacrata alla faanìglia (i). 
.-, -'■ • ' ' ' . . ' { 

( i^ Presso agli antichi Komsoi ogni &inigUs nobile STe« 
galle pubbliche TÌe fabbricali i proprj sepolcri; altri dei 
qoalf si chiamayano famigliari» altri ereditar]. I primi» av- 
rert* !• Strandanoi» erano (fitWì quaeiìbitfuisfiuniUaequé 
suae consUUiehut» I aecondi^uae quis'éibi fui9redibù$qué 
suis, vetquae Pater familias jure haereditario acquisììfU* 
Èrà-vi il sepolcro privato o singolare per wk e per la moglie. 
Aitora U iì^ìt H.Jf.H.IV.S. (a) , o^yttùH.M.J,^: 
N«T^ (by;»ignifieaTan'o ch« quel sepolcro aoa passava agli 
eredi. Essi aveano pure le tombe peregrine o per gli stra- 
nieri. Colombari cl^iamavaao le nicchie ove riponeTano le 
urne piene di ceneri» e talora preodeasì qnel nome per lo 
st«Mo ut^tAtiOp Strologo dinota una tomba che chiudo 
gli n Tanti del morto; cenotafìo» una tomba vuota. I cippi 
erano piccole colonne» simili a dadi o tronchi di pietra 
quadri od itregolati. Le mense éran tavole o pietre qua- 
drangolari» più lunghe che larghe» poste sopra una piccola 
UMnhl^. j^ra essi appellavé&o upa pietra oatau a guisa 
di vasca di fontana^ ed avevano inoltre le coppe» i dolj, I9 
urne, le ampolle, le fiale, le teche ed altri vasi per mettere 
lo ossa e le ceneri. Le parole tacito nomine, incise sopra 
«n w9ffpXtxo, jndicaTaqo ohe chi giacerà lì dentro» era io* 
lame. Alla tomba spasso davano il nome di strada^ di adi* 
to, dì luQgo di passaggio, 

(a> Moe monumentum hceredes non seguitar. 
• (^) ffoe monumentum ad haertdes non transit. 
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Colà 3 gtOTiott tc^raYt gUavftAztde^toot ànr 
teaati^ con degasaa e.deeor9 disposti; seusa 
disgusto e sesia orrore cgH volgea gU ocelli 
ai vasi eke raodiittdeaso qvelle Teneratide re« 
Ifqaie: roscurità dellaogo^ la fioca luce dcUe 
lampada che rischiaraTano la ?oita sepolcrale 
è spesso ardeano di od olio odorifero, gli meC- 
teaoo neir animo una dolce tristezsa,e io in- 
duceano senaa terrore a pensare il ceasamea^ 
to della irtta, ^instabilità degli itmani destici. 
In cambio di fuggire da quegli augusti re* 
cesM j egli fi restava romito eo^ suoi penaieri, 
ed il cuore area pieno di rirerensa e di af« 
fetto. Egli ne usciva^ e si fermava ancora sotto 
i cipressi ed i platani che sorgevano dintorno 
al sepolcro. Egli vi ritonuiva^ e^ oe^casi so- 
lenni , bello gH pareva invocare gK Dti io 
Ijuel sito che più efficacemente gli ricordara 
la loro potenza. 

' Okre i sepolcri di fitmiglia, i Romani, al 
jiar de'Grcci, ne aveano di onorarj che Ce* 
noUf/i appellavano. Venivano queati innalzati 
alla gloria degli eroi , morti per la patria o 
Vincitori de^ nemici di Roma^ ed erano un mo- 
uumento della riconoscenza del popolo. Ma 
ciisi rimanevano vuoti, perocché Turna chij 
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cùnUntrtt gli nkimiaranzi (leU^at>e^ potaTà 
«ceftnk>> alle, ceneri; de^snoi antenati ^ atpet^ 
tunda. .quelle de^suoi dwcendentL 

I Romani reputavano nessuna misèria eeser 
•maggiore ohe il non aver sepoltura (i). IEàh 
erano eotanto rispettosi verso le tombe, che 
gravissime pene furono minacciate a chi a* 
• vesse ardito o di aprirle^ o di rimoverne le 
ceneri^ di vilipenderle. Quanda voleano in« 
ferocire contro i loro più abborriti nemici , 
ne gettavano gli avanzi ad esser pasto degli 
uccelli e de' pesci, onde le ceneri non venis* 
sero da mano afTettuosa raccolte e nelPurna 
ricoverate. Le leggi non sapendo come raf- 
frenare la ferocia di coloro che da sé stessi 
si davan la morte, altro mezzo non ebber più 
efficace che privarli di sepoltura: « Accioc* 
che, dice Seneca, temessero alcuna cosa dopo 
morti quelli che non temon la morte »»• Ci* 
cerone mette fra i maggiori beni quello di a« 
ver comuni i sepolcri j laonde anche di co« 
loro che morivano in terra straniera si ripor* 
tavano in patria le ossa o le ceneri (2). Pie* 

.(1) Quid est miteriuSf quam sepelUH non posse 7 

M. A. $ea6<». 
{1) Le otta di Poonpeo furono dt Cesare mandate a Cer» 
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tota costiuBàiifta Aé le trapaisatè geaerasto- 
ni coii{;hMigeTa alle venture , e il dolce amor 
della patria colia santità della religione aC» 
ievnarà) 

wàitt'j ^ell« di M. Blwreellò iaviate dt Aooibale ai figliaoli 
del d^fttnio ittim\iaMi d^trgtoto oraM di corona d^oro» e 
rubate pofctaper i«ira(}a dai filuoiidi; qnUU di GormaAÌco 
farono da Antiochia portate a Roma da AgHpfMna, e gaeile 
di Severo furono parimente tratferite a Boma dai Britaimr 
in «n TMo di porfido . 
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DIALOGO FRA EUCRATE E SILLA (*) 

del Presidente di Montesquieu. 



.lVlcù»i giorm dopo che Siila ebbe lascia-» 
ta la dittatura, mi fu detto chVgli era volente* 
roso di parlare a me j siccome ad uomo, cfaf 
avea voce di filosofo* Egli trovavasi allora nella 
sua casa di Tiburi, dove godeva i primi mo^ 
menti di una vita tranquilla , e comparendo 
dinanzi a lui io non provai punto quel tur- 
bamento in cui ci getta . ordinariamente la 
presenza degli nomini grandi. Quando poi 
fummo soli, io fui primo a dirgli: È egli dun- 
que vero , o Siila , che voi vi siete di pro-« 
pria volontà condotto a quello, stato di me- 
diocrità che riesce tanto penoso agli uomini?. 
£ avete' rinunciato a queir imperio che le vo- 
stre virtù e la vostra gloria vi concedevano ì 

r 

{*) Kessaao ignora che SilU dopo d^ayere inondato Ro- 
lAa di sangue abdicò !a dittatura e Tisse da cittadino pri- 
vato « Molti diversamente hanno giudicata questa azione. 
Noi crediamo che non sarà discara ai nostri lettori la 
tradozione di questo Dialogo. 

T. IV. . 18 
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La fortuna pare afiSitta da che voi le avete 
'tolto dì più innalzarvi agli onotri. 

Eucrate, mi disse egli, s^ io non sono più. 
jpettacolo air universo j ciò non deriva da 
me y ma sì dalla condizione delle cose uma- 
' ne le quali hanno certi determinati confini : 
ed a me p^vè che il mio dettino fosse con- 
piuto, quando vidi che non mi rimanevaiio 
più grandi cose da fare. Penoechè lo non era 
fatto per governare tranquillamente un po- 
polo schiavo. II mio genio vuole o vittom 
da conseguire j o stati da fondare e distrvg* 
gere , o leghe da conc^iudere , o usurpatori 
da ptinire : ma per queste minute particola* 
rità deiramministrazione/dove i mediocri ia^ 
gegni risplendono sì pieni^mente, perle lente 
esecuzioni delle leggi , per lana disciplina mi« 
litare quieta , per quesle cose non è fatta 
P anima mia. 

Veramente, gli risposi, ella è singoiar cosa 
che voi abbiate raffinata sino a tal punto Tarn* 
bizìone. Noi vedemmo per verità alcuni gran* 
di uomini poco curanti del vano splendore 
di quella pompa che cinge coloro i quali go* 
vernano , ma pochi sono quelli ai quali non 
sia parso grandissimo il piacere di governa^. 
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rt , e di lar mptIUre i loro oi^èéi al pari 
delle; leggi. 

£d io, m'iuterruf^e, aon fui nlai si poco 
•oddìsfatto^ come quando dm trovai ajiokito 
padrone di ftoma^ per modo che rivelgeiido 
attorno Io sguardo non vidi più né tmoesii* 
€0, né un rivale. Io temetti allora^ non force 
•un ^alebe giorno abbia a dirsi oh' io punii 
un popolo di schiavi^ e sdanai in me aleasòs 
Vuoi tu dunque che nella tua patria non resti 
alcun uomo capace di esser tocco dalla tua 
gloria ? £ poiché tu fondi la tirannia ^ non 
sai tu che nessun principe dopo di te sarà sa 
debole o vile che ¥ adulazione noi pareggi 
a te j rivestendolo del tuo nome e de' tuoi 
titoli ,ed attribuendogli eziandio le tue vii^tù? 

Signore , gli dissi allora , voi fate sì ch'aio 
cambi afìTatto i miei giudìzj per la vostra con* 
dotta. Io credeva che voi foste dominato dal 
r ambizióne , ma che V amor,della gloria non 
entrasse punto nel vostro petto. Ben m^ac* 
corsi che la vostra anima era elevata , ma 
non la credeva grande perciò. Tutta la vostra 
vita pareva mostrarmi un uomo divorato dal 
desiderio di comandare , un uomo che pieno 
delle più funeste passioni si tirava dù buona 



dby Google 



Toglit addosso il grave peso dei rimorsi ed 
anche della bassezza che mai non si scom- 
pagna dalla tirannide. Perocchèvoi alla fin 
fine avete sagrificato ogni cosa. alla vostra 
potenxa : vi siete reso terribile a tntti i R07 
mani : voi avete esercitato senza pietà la pia 
grave magistratura che sia mai stata nel mon- 
do. Il Senato medesimo tremò di nn si ùx»^ 
placabile di£insore. Qualcuno vi disse : Fino 
fi quando, o Siila, vorrai tn spargere il sangue 
romano Y Vuoi ridurti a comandare alle vuote 
muraglie ? E allora voi pubblicaste quelle ta- 
vole che decisero della vita e della mo^te di 
ciascun cittadino. . . . / 

Ed è appunto y soggiunse, tutto quel san- 
gue da me versato che mi pose in grado di 
compiere la più grande di tutte le niie azióni. 
Se io avessi governato i Romani con dol- 
cezza , qual maraviglia che lanoja, il disgu- 
sto o' il capriccio me ne avessero fatto ab- 
bandonare il governo? Ma io lasciai la dit- 
tatura in quel «tempo in cui tutti credevano 
ch^ essa fosse il mio unico asilo.- Io comparvi 
innanzi ai Romani , cittadino fra^miei concit- 
tadini, ed osai dirJoro: Io sonpresto a ren- { 
der conto di tutto il sangue die feci versare 
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per la refrabblìta : lorUpondèrò achitiiiqtie 
irorrà «lomaiidanifr dr tua padre ^ di sna figlio 
odi sao ; firatcUo* Tcitti f Romani rimasero 
m^ al mi6-CGspetto. > 

Qttésla bella aziona', mpo»i j dì cui voi 
mi pariate, mi'selìibra-anà grande hnproden» 
za. Vero: è bene che aveite in Toairò favbrè 
qoel nuoTO sbalordiniento ìbì cui gettaste' i 
Romani j ma come^ osaste Voi parlare di^ giù* 
stificazione , e chiamar a giudici quegli uo- 
mini che aTCTano tanti motiri per vendicara 
di Toi ? Non sapete voi che se anche (utle le 
voéi tre azioni fossero parse aoltàùto severe 
mentre eravate dittatore, diventas: potevano 
tanti delitti tosto i^mé aveste cessato di es« 
ser tale ? >i 

' Voi date il nome di delitto, mi di^a j a 
ciò che ha salvatala repubblica. Volevate voi 
dunque che io vedessi tranquillamente alcuni 
senatori tradire il Senato per £E|vorire a que« 
sto popolo , il quale avvisando che la li« 
berta debba essere cosi piena e perfetta come 
può essere la servitù , voleva abolire tutta 
intiera quella magistratura? Il popolo, teputò 
in freno- dalle leggi é dalla gravità del Se^ 
nata, ò^ sempre andato cercando di rovesciar 
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quelle e quello. Ma colai cke è dsbailasma 
ambisioio pee|(iovarlo contro il Senato e con^ 
irò. le leggi; et>be poi anche aempre di mira 
di farsene egli stesso padrone. Di questa ma^ 
niera noi vedemmo finire tante repubbliclie 
metta Grecia e neir Italia. Onde prerenire sì 
fetta sciagura^, il Senato si vide sempre co« 
stretto a tenene occupato nella guerra que*» 
ato popolo indocile^ nel disertare le terre^ e 
nel farsi soggette tante naaont , la cui ob* 
bedienaa.ci riesce gravosa. Ma di presente , 
poithdRoma non ha più nemici nel mondo ^ 
quel sarebbe il dettino della repubblica ? £ 
senza di me^ avrebbe fi>rse il Senato potuto 
impedire cdie il popola nel suo cieco furore 
non si gettasse nelle mani di Mario o del 
primo tiranno che gli avesse fatta sperare 
r indipendenza ? Gli Dei che hanno data al 
pili degli, uomini un» vile ambizione; fecero 
presso che uguale la somma dei mali nella 
libertà e nella sorvitù. Ma qualunque debba 
essere il prezzo di qqesta nobile libertà^ con-< 
vien pur pagarlo agli Dei. Il mare inghiottisce 
Ir navi e sommerge le iutiere nazioni ^ ma 
noodimeno è utile agli uomini. La posterità 
giudicherà quello cbe Roma finora non ha 
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oaato potft iD etane 9 m é^rii forte che il 
saogue tertato dt: Siila non fa batterole , e 
cbe non furono protcritti tutti i partigiani di 
Mario. . 

Mi è forta^ gli ditsi^ di confessarvi^ o Silla^ 
che voi mi faie maravigliare. Egli ò dunque 
pel bene delia Tostra patria. che voi versaste 
cotanto, saugne ? Eravate noi dunque alla pa- 
tria affeiiooato ? 

Sacrate 1 ei- disse j io non, ebbi mai per 
la patria quell'amore sì predominante, di 
cui troTÌamo esempli nei primi secoli della re* 
pubblica; ed amo Coriolanacbe portò.il fuQ« 
co ed il ferro tino alle musa della sua ingra^ 
ta città j e (è pentire ogni cittadino dell' af- 
fronto a lui.fatto , del pari che colui il quale 
dAtcacciò i Galli dal Campidoglio. Io non mi 
proposi mai di essere né schiavo ne idolatra 
della società de' miei timili , e questo amore 
tanto vantato ò una passione troppo popolare 
per essere compatibile coIP altezza dejla mia 
anima. Io feci norma unica a me medesimo 
il. mio giudizio, e sopra tutto il dispregio in 
cui ho aTUti sempre gli uomini, E ben può 
giudicarsi il mio disprezzo per tutti gli altri 
popoli dalla, maniera colla quale ho trattato 
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il più grande che ti Iron nelP universo. Bfi 
parfe di dorett eeser libero in questa terra 
frulla quale io stava. Però s' io fossi nato fra 
i barbari avrei tentato di usurpare il trono, 
non tanto per comandare, quanto per non nb« 
bi^ire. Nato invece in una repubblica , ottenni 
là gloria di un conquistatore, mentre tarei 
stato contento a quella degli nomini liberi. 
Quando io entrai in Ron^a co^ nùei soldati 
non mi guidava uè il furore uè la vendetta , 
ed io giudicai senza odio del pari che sefiza 
pietà gli stupefatti RomatìL Voi eravate libe* 
ri^ , diss' io , e volete viWre schiavi i No : 
morite piuttosto, e avrete almeno il vantag* 
grò di morire liberi. Io stimai che il togUere 
là li]}erlà ad un paese del quale si è cittadini, 
foèse il maggiore di tutti i delitti ,'e però lo 
punii senza punto pensare s^ io sarei il buono 
od il tristo genio della repubblica. Frattanto 
venne ristabilito -il governo dé^ nostri padri : 
il popolo ha espiati tutti gli affronti da lui 
fatti ai nobili : il timore ha posto fine alle 
gelosie : e Roma non fu mai tranquilla qaan* 
t'o al presente. Ora voi Conoscete ciò che 
m^ ha indotto a tutte le sanguinose tràge« 
die onde foste spettatore. S^io fossi vissuto 
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iB qae^ tempi filici cblla repubblica y qaa&do 
i citta^Bi tranqmlK nelle loro case rendeva* 
no agli Iddìi' un^ anima libera, m^ avreste re^ 
dnto passar tutta intiera la mia vita in questo 
ritiro cbé non ho' guadagnata altrhnentr che 
col sangue e col sudore. ^ ^ 

Signore , gli dissi allora , ella è gran Yen- 
^sra che il cielo abbia dato al genere umano 
un pic^iol numero d^ uomini simili a toi. Nati 
per la mediocrità- noi siamo soprafiatti dagH 
spiriti sublimi} ma perchè un uomo sia al di 
aopra degli altri, costa troppo caro ai suoi si* 
mili. Voi avete riguardata Tambizione degli 
eroi come una passione comune, e non avete 
posto mente se non se a quèlP ambizione che 
Tagiona. U desiderio insàiiabilè di dominare 
che voi trovaste nel cuore di alcuni cittadini 
vi ha fiitto risolvere ad essere un ooino straor* 
dmarìo : V amore della vostra libertà vi ha 
fatto essere un uomo terribile e crudele. Or 
chi direbbe che un caroismo procedente da 
raziocinio riuscir do vea più funesto deUV e* 
roismo per impeto ? Ma se per non essere 
schiavo vi bisognò usurpare la dittatura, come 
mai ardiste lasciarla 7 Voi dite che iLpopolo 
romano vi ha veduto inerme, e non ha puntò 
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tilMUIo alla Toaira vita.. Egli è questo , a 
dUr fero j un pericolo da cui uiciite salvo ^ 
ina ora può soprastanri tin pericolo ancora più 
graye* Paò accadere che un qualche .gran 
delinquerne colga i frutti della vostra mode^ 
rfizioue y e vi coufonda tra la Colla di na po- 
polo assoggettato. 

Io ho un nome j rispose j e qneslo hasta 
alla sicurezza mia ed a quella del pop<do rof 
mano. Questo nome arresta tutte le imprese, 
né vi^ ha ambizione che non ne abbia epa? 
vento. Siila respira ancora- , e il suo genio è 
più potente di quello di tutti i' Romani. Stila 
ha intomo» di sé Gheroaea , Orcomene e St^ 
gnione: Sillaiia dato ad ogni famiglia romana 
im esempio domestico e terribile : ogni Rot 
mano mi avrà sempre dinanzi agli occhi , ed 
anche ne^ suoi sogni io gli apparirò coperto 
di sangue. Ciascuno crederi di vedere le fn^ 
neste tavole e di leggervi Jl eoo nome alla 
testa dei proscritti Ben si mormora in segreto 
contro le mie lefjgi ,^ ma esse non saranno 
cancellate neppure da torrenti di sapgue ro* 
mano. E non sono io forse nel mezzo di 
Roma? Voi troverete ancora nella mia easa 
il giavellotto eh^ io usai, a Orcomene, e le 
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^seudo %h^ io portaTa tulle mura di Atenei 
Forpe che ia ho cessato di eiwi Siila pei^li^ 
non ho più littori dintorno a me ? Io ho dalia 
mia, parte il Senato, la giustitia e le leggi; il 
Senato' ha per sj il mio genio ^ la mia fortt^ 
e ' Id mia glorici.. . r , 

Io confesso, gli dissi, che ehi arriva una 
Tolta a far tremans altrui^ cònsenfta sempre 
ana qualche parte dell'ottenuto Tantaggto« 

Eà egli eontinnò: Non v'ha dnbhio. Io ho 
fatto maravigliare gli uomini/ e questa è pure 
gran cosa;^ Riducetevi a mente la storia della 
ima vita, e vedrete che tutto in me è prece* 
dato da questa principio, e chVgli fu, per co* 
tìi dite, Tanima di tutte ie mie asioni. Rtsov« 
vengavi delle mie contn>versie con Mario: io 
mi recai a sdegno di vedere un nomosenza no* 
uè, fiero della bassezsa dèlia sua nascita, pro- 
porsi di gettare te principali famiglie di Roma 
tra la folla del popolo: e in questa situano* 
nt portai tutto il peso di un^ anima grande. Io 
era giovane , e deliberai di pormi in grado di 
domandar conto a Mario del suo dispregio: e 
cpriadi lo assalii colle sue armi stesse , cioò 
eolle yittOTie riportate contro i nemici detta 
repubblica. Quando pel capricftio dellfl sorte 
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fui obbligalo di uscire da Roma, ieniii la atef- 
aa coadotta; faci la gulanra a Mitridate, e pen« 
$ii di distruggere Mario viìiceiido il nemico di 
Mario. Mentre chMo laacii^va che questo. iH>- 
mano godesse del potere da lui acquistato so- 
pra la moltitudine, io veniva moltipUcan* 
do i suoi scorni ^ t ìò costringeva a portarsi 
o^i giorno al Campidoglio per rendervi gra- 
zie agriddii di que' &lici successi coi quaV io 
gettava nei suo cuòre k disperdxione. Con ciò 
k> gli faceva una guerra di riputazione , cento 
volte piò crudele di quella che le mie legioni 
facevano al barbc^o*^ Dàlia mia bocca non. u- 
sciva mai. nep^iire* una sola parola che non 
fosse indisto diàudàcia, edanche le più pie* 
ciole delle mie azioni, come quelle' ch^ erano 
sempre superbe, riuscivano di< funesto presar 
gio a Mario. Finalmente poi Mitridate .d^r 
mandò la pace : le condizioni erano ragione- 
voli, e se Roma fosse stata tranquilla , o la 
mia fortuna ben ferma, io le avrei acceHale. 
Ma la pessima condizione m'cui io mi trova- 
va mi. obbligò a rendèrìè più dure: volli che 
disUuggesse la sua flotU!, e che restituisse ai 
re suoi vicini gli StaU onde gli aveva .spoglia- 
ti. Io ti lascio, gli dissi ^ ir regno de' tuoi pa- 
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àrìj e tu ben doTresU lapenai j^rado chUo non 
ti tolga qaella mano con cui segnasti P órdine 
di fair morire in un giorno cento mila Romani. 
Mitridate restò immobile , e Mario ne tremò 
fin nel mezso di Roma« Questa audacia poi 
che tanto mi ha giovato contro Mitridate^, 
mi ritiscì firuttuosa esiandio contro Mario , 
contro suo figlio ^ contro Telesino, contro il 
popolo che ha sostenuta tutta la mia dittatu- 
ra ed ha difesa la mia vita quel giorno in cui 
io abbandonai quella carica : e quel giorno as« 
sicmra per sempre la mia libertà. ^ 

Signore^ mi feci allora a dirgli: Mario raw 
gienava presso a poco di questa maniera al- 
lorché, coperto del sangue de^ suoi nemici e 
derRomani faceva mostra di queiraudacia che 
voi avete punita. Vero è che voi potete contare 
qualche vittoria e qualche grande eccesso più 
di ini: ma assumendo la dittatura voi deste 
r esempio di quel delitto che voi medesimo 
avete punito. Ed è questo esempio che sarà 
seguitato, non quello di una moderazione la 
quale troverà forse ammiratori ma non se- 
guaci. Quando gli Dei hanno sofferto che Sii- 
la si facesse impunemente dittatore in Roma, 
ne hanno proscritta per sempre la libertà. Pe« 
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roccliè bisognei^be ara oo troppo gran qà- 
racold onde strappare dal €«K>re dei condoi- 
. tkxi romani Taodiiaiotie di regnare. Voi a? e(e 
loro mostrata una via ben più sicura per eoa- 
darsi alla tii^nnide e conservarla senza peri- 
colo. Avete fatto palese questo fatale segreto, 
e avete tolto queir unico motivo che fabaoai 
i cittadini di una repubblica troppo ricca e 
troppo grande , il non avere speranza di pò» 
terla opprimere. 

A queste parole Siila cambiò di aspetto^ e 
si tacque alcun poco^ poi disse con grande 
•commozione : Io temo un sol uomo nel quale 
panni di ravvisare più Mar|. Il caso od an« 
che un destino maggiore ha voluto ch^io noi 
colpissi. Gli tengo sempre addosso lo sguar- 
do, studio di contìnuo la sua anima ^ nella 
quale nasconde molti e profondi disegni. l^Ia 
semai egli si proponesse di comandare ad uo« 
mini che io ho fatti miei ugnali, giuro per gli 
Dei che punirò la sua insolenza. 
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MORALE DE' ROMÀNI 
FINO A GIULIO CESARE 

EPITOME 

TIÀTTO ftALk*OPÌ&À PK. OÌ.T. CÌ.T1IA1II. 



jLj luTORE considera prima la morale del 
governo ^ poi la priTata. U primo pensiero di 
Tito Tazio e di Numa si fu lo stabilimento 
di buone leggi e di una religione accompa* 
gnata da solenni riti e da cerimonie che par- 
lassero ai sensi onde contener nel dovere 
coloro ai quali mal poteva bastare il freno 
della ragione. 

Dionigi d^AIicarnasso e Plutarco lodano al* 
tamente queste leggi civili « religiose ; ed a 
queste poi si unì, per raggiungere intieramente 
lo scopo , la cura eziandio deir educazione. 
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Lo atesso Dionigt ci ùl sapere che a Gab)^ 
distante da Roma soÙ cento stadj, sMnsegna- 
vano le greche lettere ; e suppone anzi che 
quÌTÌ fosse educato Romolo. Tarquinio Priséo 
poi pose in ciò molto maggior cura de' suoi 
precessori ; e fu una conseguenza di questa 
educazione la giustizia c^lla quale procedet- 
tero i Romani fino dai loro cominciamentL 
Sarà ben dtfikile ti ritrovare alcuna loro guer- 
ra, nello spazio di tempo di cui facciamo pa- 
rola j che non sia giustificata dal diritto della 
propria conservazione e difesa y e dalla ne- 
cessità di yendicare e tutelare gli alleati del 
popolo romano. E se alcune avessero potuto 
meritare un' eccezione, còme la Gallo-Greca 
e la Partica , non furono però uè approvate 
né applaudite. 

I Romani non meditarono mai la conqui- 
sta universale , ma gli errori e le divisioni 
de^ popoli , e la loro superiorità * nelle armi 
e nella scienza di governare, furono le cause 
die ve li condussero. Il modo col quale i 
Romani intimavano le guerre, e là loro con- 
dotta nel farle e nel terminarle sono una di- 
stinta prova di moralità. Ninna guerra poi 
s^'imprendeva se prima il Console non sagri- 
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fica va m Campidoglio onde propiziarci il cie- 
lo , e i soldati non combattevano senza un 
previo giuramento. L^ 'umani tài dei Romani 
verso i vinti risplende in esempj' infiniti dati 
da Emilio Paolo, da Scipione ^ da Pompeo^ 
e in quella sentenza parCere subjectis. . 

Se Cartagine e Corinto furon distrutte , 
se il Senato, non ratificò il trattato de^ suoi 
generali con Numanzia, egli è certo .che con- 
frontati i Romani cogli altri conquistatori spa- 
risce a£EEitto r apparente loro durezza e seve- 
rità^ che edificarono assai più di quello che 
Lanno. distrutto , e che diffosero colle, loro 
armi ! lo spirito di grandezza , di ordine e di 
moralità in tutte le nazioni. *. t : - ^ 

' Né meno risplendeva la morale dei Romani 
nel loro culto religioso, puro ed illibato dalla 
prima, sua istituzione fino ai tempi d^ Augu- 
sto, quanto il politeismo poteva permetterlo. 
Non si tolleravano né sette né superstizioni 
slratiiere: e fu adottato quel .'politeismo, che 
meglio: servisse nelF ignoranza di que^ tempi 
alla pubblica morale , alla conservazione , 
ed alla gloria dello Stato. Quindi il Dio Ter- 
mine, la Dea Fede: quindi i templi alla Pu- 
dicizia , alla Concordia y alla Pazienza^ 

T. IV. 19 
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Lft gmili cU^ HÙitfdoBj , è ÌM aàntità età 
collo ìmktwna eooe oir c v n» ft mantemeve le 
mI«« mondi ìa UUta la fero fimo. I tajprtfi^ 
« lo libasiooi eiaao innotentis^teEie^ »è ai tol* 
larofono lo omaae vitliiiìe» 

Al Sesolo poi lotta il nioodo àk rmato di 
ogoi pia bella virlà. E alcuni lo chiamarono 
tompio dalla Fede ^ altri , «onieiio £ ro o 
di oorni. 

li» ceMoiay maottra aevorae vi|^a«te dtl« 
la dtoeoaa o del pudore^ ero rnn^ iflibisiofie 
elio ben diiaostra quanto importaeso al go- 
verno la coittarvaaioiio delb priani iaoooeiiaa 
e fcmplicilà dei ooHmfti» E la toverdiia to» 
verità che tal volta (a rimproverala ai Co»* 
aoriy a il ca r attore dei eoggetli ohe k per* 
iegiiitarotto, e la celebrità dei peraoom^ che 
la ioetoanero, tutto cotumro a fiur aanUasta 
V eeoeHema di quanta magit tratora. 

Egfi è ìa consegoenaa di tatto otò che le 
lefgi ro a ma o difoonero il opdice di tatti i 
paesi iaeiviliti , o la baeo almeoo di tolta lo 
migliori legiefattioaiw 

Ia oo govorao poi oeaervatoro geloso defia 
pijb severa aaorale dofea la^ oastone riaseifo 
moralissima nella $ìj^ vita dooMsttoa o bìHo 
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ìmÈt the Ì9L Jurigermé. GartfguivaDo gli 
Msiiu MlPctcroUio àtSU wl&.più«plciidi» 
de MtooflM !• iiunnmM m x[melle cIm più d 
loro 0euo cooTemyano. Le getti 4i tti le 
slemi tofluine è pieMà eTifilesa, ei dostioco* 
BD dbe la loroi edbcadooe fa ecceUcate ed 
lAvenriakile pel comò di tnold secoli : e fol<# 
IèmUo 4opo V ulitstift guerra Penica la morab 
roBiaaa aoffcne wi eeMibìle decadìneatOi 
Con taUo dò essa poteta bea sosteaere il 
confronto di qual si Toglia altra naiioae ; ed 
andie in questi tempi si meritò Roiaa queir 
V elo^o Am m Iroya nel libro de' MaceidmJ 

La religiotie non in alterata^ e la pietà de{ 
Romani non trascese mai à confini del bnoti 
senso I e seppe gnardarai dal fanatismo a didla 
sapersti»oneé 

La consegaense della bnona ediioaak>na e 
del ragionevole timore delle dignità si vede^ 
?aa0 splendete nei auilrimoo) e nelle dome* 
stichè relazioni. Sap|Jiscano alla stana della 
dooaesUea romana virtà le iscrìaiani sepoU 
orali e le medaglie di famiglie che latterà ci 
vtélaaa. 

Va testimonio del rispetto cLe si atera per 
la.deoeaaa pnò rairrisursi eriandio nelle (hisi 
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dì cui la romana. farelU si vale ogni qual 
volta sia d' uopo esprìmere cose turpi: e da 
queste ancora asteneransi alla presenca di 
vergini é di giovanetti. ^ 

E tanto era sublime la mprak dei Romani 
che non dubitavano essi d^ insegnare ^che la 
moralità doveva estendersi ai pensieri e ai 
desiderj , e che la mente doveva essere para 
al pari delle esterne azioni 9 doversi preferi- 
re la morte al delitto^ e perdonare ai nemici 
ed anzi beneficarli. ; '/ y : i 

' Non approvarono mai/ generalmente par- 
lando y il suicidio y e se» Giterone tentò di 
giustificare queldi Catone /ed altri quello di 
Pomponio Attico e di Lucrezia^ ciò prova 
che la opinione predominante vi si oppone- 
va, e che si andava in traccia di speciali ra- 
gioni ónde stabilirete giustificare queste ec- 
cezioni alla regola. - -r V . /• 

Opinarono che il. ministero «acro piòvesse 
esercitarsi con purità di cuore e di^coipo^ 
e che- le , virtù fossero parte' della religione.' 

Proibirono il vino alle donne ed ai giova- 
netti j e terrìbili e severi giudizj pronunzia- 
rono contro i rei di violata- pudicizia, .i f^ 

]^el corso di cinque secoli non ^ebbe luogo 
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neppure un solo divorzio : gli adulterj erano 
condannati ^ anche negli uomini con sommo 
rigore. Gli esempi) di fedeltà e di tenerezza 
delle mogli Terso i loro mariti proscritti sono 
oggetto di meraviglia a tutta la posterità. La 
patria podestà venerata , la carità de^ figli 
versoi loro genitori^ le onorificenze conces« 
se ai padri di molti figli j il rispetto che si 
aveva per le vedove che non passavano a 
seconde nozze; tutte queste cose insieme con* 
correvano a fare delle domestiche mura nn 
tempio di concordia j di pace e di tutte le 
sociali virtù. 



FINE dei: quarto ET> ULTIMO TOMO. 
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